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^ 0 raccolgo in uno , ed offro al Pubblico , 
imiem colla Pia finora inedita ^ le poche tra- 
gedie che ho sparsamente fin qui date in luce: 
e quell’ indulgente favore, di ch’egli a ciascuna 
singolarmente mostrassi cortese, al complesso 
di tutte spero non sarà per negarlo. Molte 
cose udii dire sulle medesime , e molte ne 
lessi. Non di tutte persuaso , di parecchie 
convinto ; se tutte non emendai , come avrei 
voluto, le parti ch’io reputo degnamente ri- 
prese C chè il ritoccar le cose fatte non è senza 
pericolo ) , procurai però sempre, e quant’era 
in me, di far meglio. Questo, ove pur sia 
tale da potersi discernere, è il miglior tri- 
buto di gratitudine, ch’io render potessi alla 
critica. 
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Un altro con parole espresse renderne (leg- 
gio alla R. Compagnia Drammatica, il cui 
zelo e maestrìa grandi a mio prò’ e negli At- 
tori e nel Direttore , faron mai sempre delle 
mie speranze non piccola parte. Le lodi dei 
suoi valenti Attori d’ ogni tempo , precipua- 
mente dell’egregia Marchionni , per tutta l’I- 
talia ripetute , nella mia penna sarebber su- 
perflue. Della mia gratitudine a me solo toc- 
cava parlare: a me, che altamente la sento. 

Uno scopo , come artista , io ho continua- 
mente di mira nello scriver tragedie. Conci- 
liar l’antica colla moderna maniera, entrambe 
,a parer mio per contrarii eccessi difettose, e 
trovar quel punto, ove amicamente si porgan 
la mano. Se, e quando io sia per cogliere in 
questo segno noi so. Del buon volere e dello 
studio costante mi si tenga conto. Sorga poi 
un sommo, e l’opera da me, se non foss’ al- 
tro , accennata , conduca a meta gloriosa. 

.Fuwi chi m’accusò d’aver fallito al gene- 
roso fine cui tendo , presentando , come si 
disse , l’ Italia del medio evo piuttosto che dal 
lato delle sue glorie, da quello delle sue ver- 
gognose discordie. Lode ai zelatori dell’onor 
nazionale! E poiché generoso pur confessaro- 
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no il fine , . e la scelta soltanto biadmaron 
dei mezzi , io , come coscienziosi , li ringra- 
zio e lodo altamente : perocché due sono i ca- 
pitali del vero critico , il buon giudizio , e 
la buona fede. Ma non consideraron essi per 
avventura, come alle glorie d’Italia de’ mezzi 
tempi le sue sventure vadano inseparabilmente 
congiunte : nemmeno posero mente a ciò, che 
se lice al poema esser tessuto di trionfi e di 
glorie, al coturno, che calcar deve una via 
dolorosa, è fatale più assai che le glorie, il 
celebrar le sventure. Per altro delle glorie ita- 
liane nessuna delle mie tragedie è immemore 
a chi ben guata : e quel Sismondi , la cui 
storia delle repubbliche nostre fu la prima 
mia musa , quel valoroso Sismondi, congra- 
tulandosi meco del Bondelmonte, si rallegrava 
nel tempo stesso coll’Italia , che può ( diceva 
egli) render oggi cosi fedelmente e profonda- 
mente l’imagine della sua antica grandezza (*). 


(*) • Au plaisir que m'a donne votre Bondelmonte, se 

> joint un senliment plus doux encore ; l’cspérance que 

> je con^ois pour la patrie Ilalienne , qui pcut rendre 
» aujourdhui si fidèlemenl , et avec un senliment si 

> profond l’image de sa grandeur antique » (da lettera 
' del agosto 1828 da Ginevra). Dirassi eh’ io allego 
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Professatore di costante silenzio alle critiche, 
per dispregio no , ma per amor di quiete , 
e per gran C07ifidenza nella giustizia dell' u- 
nkersale ; a questa sola non potei temperarmi 
dal rispondere : che della fama di cattivo scrit- 
tore saprei forse datamene pace : di scrittore 
ingiurioso all’Italia, non mai. 


i|uasi autorità UD complimento. Ma se riiluslralore dello 
llcpubbliche italiane de’ mezzi tempi avesse pensato il 
contrario, i|ual bisogno avea, per complir meco, di tra- 
dire in tal modo la propria coscieoza? 
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PREFAZIONE 


La Pia de’ Tolommei , bellissima gentil- 
donna sanese , maritata io Nello della Pietra 
cittadino di Siena , e possente barone in 
Maremma (1), nel fior dell’età scomparve 
improvvisamente di mezzo ai viventi , e il 
modo , e la cagione della sua morte sono 
coperti di dense tenebre storiche. In ciò 
concordano le tradizioni tutte , che l’ultim’ora 
le venisse affrettata per opera del marito ven- 
dicatore di una vera, o falsamente creduta, 
od anche perfidamente supposta infame colpa 
di lei (2) : e in que’ tempi , in cui la forza in- 
dividuale quella delle leggi di gran lunga vin- 
cea , siffatta violenza d’un uomo potente, qua- 
lunque si foss’ella , rimase impunita (3). 1 po- 
chi versi di Dante , che accennano a questa ca- 
tastrofe (^) , pel loro misterioso laconismo cre- 
der fanno, o che presso ai contemporanei stessi 
fosse la medesima , rispetto ai motivi , un ar- 
cano , o ch’egli , commiserando alla femmino^. 
debolezza, come già quella deU’ariminese, cosi. 
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la morte della sanese donna volesse d’un pie- 
toso e pudico velo adombrare. Né siavi per- 
tanto chi di rilassata morale accusi il poeta : 
chè altro si è la malizia di chi tenta , inGoran- 
dole, scemar bruttezza alle colpe ; altro la mo- 
destia di chi , sapendo quant’arduo sia il sen- 
tiero della virtù , compatisce fraternamente a 
chi'cade. 

Dall ’a ver Dante collocata nel Purgatorio, e non 
già neirinferno la Pia, sembra, considerando 
l’inflessibil giustizia di quel severo, sembra di- 
co, a prima giunta ch'egli del supposto peccato 
la riputasse innocente. Ma a chiunque riGella , 
ch’cssa trovasi accompagnata a quell’anime ne- 
gligenti, che il pentimento delle gravi lor colpe 
Gno all’estremo della vita procrastinarono (5), 
sarà forza convincersi che rea dal medesimo 
fosse tenuta. E veramente quando aiPidea di 
donna si associa l’idea indeterminata di colpa, 
a quella colpa tosto ricorre il pensiero, che 
nel suo sesso è la più vergognosa , e nondi- 
meno nel giudizio di molti la più degna di 
compatimento. Poiché se il giglio , perduto il 
candore, ogni suo pregio ha perduto, chi vor- 
rà non compiangere alla sorte d’un Gore, cui 
natura per tutto pregio diede un candor sì di- 
licato e fugace? 

Tornando ai citati versi dell’ Alighieri, da ciò 
jdie la Pia s’aggira nel Purgatorio co’peccatori, 
erte di violenta morte perirono, convien, par- 
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mi, inferirne, che tal sia stata la forma del suo 
supplizio, che spazio alla conversione le conce- 
desse. Infatti , comunque un istante basti nel 
cuor umano al concetto d’un espiatorio dolo- 
re , pure l’infelice Francesca , che colta dal 
marito in atto disonesto , fu da quello con su- 
bito colpo tolta di vita , non esitò il poeta a 
porla fra gli eternamente dani^i. Non corróva 
dunque voce a’ tempi di Dante , nè che un 
paggio per comando del suo signore mandasse 
capovolta giù dal balcone la Pia (6) , nè che il 
geloso consorte , trattala seco in Maremma , la 
facesse quivi per mezzo de’ suoi sergenti o col 
laccio , 0 col ferro perire (7) : ma il dir, che 
Maremma la disfece, sembrami un’evidente al- 
lusione a quella lenta e dolorosa Gne , cui l’a- 
ria pestilenziale , e il dolore di vedersi abban- 
donata dovevano Gnalmente condurla. Nè qui 
mi s’opponga il titolo di peccatori infino alUal- 
tim'ora , onde gli spiriti , fra’ quali costei s’an- 
novera , vengono qualiGcati : chè il poeta non 
s’altien nelle frasi a matematica esattezza, ed 
ultima ora della sua vita poteva enfaticamente 
dirsi l’intero corso del morbo, che la con- 
sumò lentamente , e fu come una lunga agonia 
di quell’infelice. Nella qual opinione mi con- 
ferma vie più quella dell’eruditissimo Fosco- 
lo (8), col quale vorrei poter essere d’accordo 
anche in ciò, che l’innocenza della Sanese dai 
riferiti versi risulti. Ma quantunque negar non 
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si possa , che dalla condizion degli spiriti , cui 
Dante l’associa , ell’appaia nel suo concetto rea 
d’un qualche grave peccato , non poteva egli 
forse dalle volgari credenze , come altre volte 
fu , anche questa esser tratto in inganno ? 
Ad ogni modo il segreto sovra tal morte diffu- 
so ; il discordar de’ cronisti nel narrare le cir^ 
costanze di quella ; la tristezza e perpetuo si- 
lenzio , in che , al dir di Foscolo , visse poi 
sempre il marito ; l’autorità per ultimo di al- 
cuni storici, che innocente la Pia, e calunnia- 
tore della medesima lo stesso consorte asseri- 
scono (9) ; queste cose tutte insieme prese , 
se la mia eroina non assolvono pienamente, 
spargono almeno sulla reità di lei non lieve 
dubbio : e nei dubbio il sentenziar benigna- 
mente è cosa non lecita soltanto , ma dovero- 
sa : nè io stimo il poeta cosi esente dai doveri 
di storico e d’uomo , che siano in lui inno- 
centi fantasie i giudizii temerarii e mal coscien- 
ziosi. 

Così a un dipresso panni la pensasse il Be- 
stini , la cui bella ed affettuosa leggenda nel- 
l’orditura del presente dramma ho seguita in 
parte , e in gran parte pur non seguita , come 
a chiunque l’un poema coll’altro vorrà confron- 
tare , si farà manifesto. E siccome il prelodato 
Autore assevera nella prefazione, d’aver su quan- 
to nelle Maremme ha raccolto da vecchie tradizio- 
ni e da altri documenti degni di fede, tessuta la 
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sua poetica novella, non sarò, mi lusingo," 
biasimato per questo, che nel disporre la mia 
drammatica tela io non credetti dovermi dilun- 
gar troppo dalla narrazione di tale , che su do- 
cumenti degni di fede, o storici o tradizionali 
che siano, dichiara di averla fondata: paren- 
domi anzi esercizio non indegno di poeta , su 
non vergine tema , e sovra già note situazioni, 
ispirarsi a novità di pensieri. 

Io prego bensì Tindulgente lettore , che mi 
perdoni alcune storiche violazioni, delle quali, 
siccome innocenti mi parvero , e molto m’at- 
tagliavano inoltre, così non mi feci grande 
scrupolo: e son le seguenti. 

I L’aver il nome di Nello , del marito cioè 
della Pia , che facilmente coll’articolo del me- 
desimo suono si confonde, l'averlo, dico, mu- 
tato in quel di Rinaldo. 2.” L’avere a Rinaldo 
medesimo data a prestanza la qualità di Signo- 
re e Governatore di Siena; della qual dignità 
era invece a que’ tempi insignito Provenzano 
Saivani , quello che Dante cita ad esempio 
della vanagloria delle umane posse ; quello 
del cui nome Toscana un tempo risuonò tutta, 
poi appena nella sua patria sen bisbigliava ; 
quello che capitanò i Sanesi a Montaperti con- 
tro i Fiorentini e la Lega guelfa toscana , e fu 
vincitore ; li capitanò poscia contro gli stessi 
awersarii presso a Colle di Valdelsa, e fu vin- 
to, e il suo capo reebo, inalberato sur una 
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lancia, fu portato, quasi trofeo di vittoria, per 
tutto il campo nemico (10). 3.** L’aver per ul- 
timo al mio stesso Rinaldo, per vie più imme- 
desimarlo collo storico eroe suddetto, attribui- 
to quel raro esempio di generosa amicizia, che 
Dante accenna di Provenzano (11): e si è que- 
sto , che fatto prigioniero un suo amico nella 
battaglia di Tagliacozzo , e da Carlo d’Àngiò , 
che incarcerato il tenea , dannato a morire se 
non pagava la somma di dieci mila fiorini; Pro- 
venzano , le cui ricchezze a cotanto sborso non 
erano sufficienti, solo ed inerme piantossi nel 
foro di Siena : quivi , steso per terra un tappe- 
to , nulla curando il pericolo cui egli invidiato 
signore , fra tanti nemici ed emoli la propria 
vita esponea, in sembianza di mendico diman- 
dò ai cittadini l’elemosina pel riscatto del suo 
amico prigione. Il qual atto , che mentre lo 
scrivo , fammi , come suole in me il pensiero 
d’ogni atto magnanimo , correr per le chiome 
un piacevol brivido di commozione, fece co- 
noscere al mondo e quanto possa in nobile pet- 
to l’amicizia, e come quel grande non fosse 
dalla suprema possanza cosi corrotto , che non 
potessero ancor molto in suo cuore gli affetti 
privati ; e come sia imponente anche fragl’in- 
vidiosi e nemici lo spettacolo di una coraggiosa 
virtù. 

Delle quali licenze le due ultime opportune 
mi sembrarono a crescer dignità al protagoni- 
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sta , ed importanza all'intero dramma , e a far 
sì che colla magniloquenza del dialogo non 
contrastasse la poca altezza dei personaggi. E 
siccome nell’arti belle non poco suol darsi al- 
Tautorità degli esempi , valga a mia difesa l’e- 
sempio di un sommo tragico italiano vivente , 
il mio caro e venerato Niccolini , il quale nel- 
l’Antonio Foscarìni , lodatissima tragedia , non 
dubitò fìngere contro la storia , che il padre di 
Antonio fosse Doge delia Repubblica veneta : 
perocché non isfuggiva a quel maestro dell’ar- 
te quanto, più che d’un semplice cavalier vene- 
ziano, sarebbero eroiche e drammatiche le 
sventure di un figlio di Doge. Questa ra- 
gione per analogia appropriata al mio ca- 
so , tanto più deve giovarmi , quanto gli annali 
di Siena sono di que’di Venezia men conosciuti 
e famosi. 

Nell’altre allusioni ai tempi m’attenni il me- 
glio che potei fedelmente alla storia. Instabile, 
come in tutte le città libere d’Italia dalle fa- 
zioni divise , fu in Siena la costituzione politi- 
ca. Qual si fosse precisamente al tempo di- cui 
si tratta , dalle storie o cronache da me consul- 
tate non consta. Sembra per altro che un Po- 
destà, un Signore o Governatore con limitata 
possanza in pace , e senza limiti in guerra, i 
Consoli, nome caro alle cittadiuanze italiane, 
ed alcune assemblee popolari , tenessero in al- 
lora lo stato di quella terra, di cui più tardi gli 
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ordini dei Nove, dei Riformatori, e del Popolo 
si divisero alternamente il turbolento go- 
verno (12). Il Carroccio, ritrovato italico dei 
mezzi tempi, guidava alla guerra il sanese 
esercito (13). San Giorgio non indarno invo- 
cato nella battaglia di Montaperti , vedevasi ef- 
figiato sul principale stendardo, qual suole co- 
munemente dipingersi, in atto di liberare da 
immane drago una vergine (1^). Gli armeg- 
giamenti, e le giostre, il giuoco delle pugna, 
e quello assai pericoloso dcW Elmora, nel quale 
i tre terzieri della città , non senza spargimen- 
to di sangue e morte di cittadini , tra di loro 
con pertiche e a furia di sassi combatteano, 
erano a’Sanesi d’allora non ingrato spettaco- 
lo (IS). 

Insalubre non men che in oggi era a que’ dì 
la Maremma, e tomba sovente de’ suoi fore- 
stieri cultori. 11 virtuoso coraggio di questi ru- 
stici , che pagano non di rado a troppo caro 
prezzo Io scarso pane, che procacciano ai figli, 
il loro amore per la poesia , che sgorga spon- 
tanea da quelle labbra inerudite, son cose note 
abbastanza (16). 

Nel 1264 i Tolommei, ch’eran guelfi, es- 
sendosi contro la dominante fazìon ghibellina 
levati a rumore , vinti da questa , sgombraron 
la terra , e il lor palazzo dal furibondo popolo 
venne distrutto. Nel 1270 gli espulsi guelfi, 
tra i quali senza dubbio i Tolommei , dopo la 
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battaglia di Colle rimessi in città , fecero per 
allora coi Ghibellini , ma non con sincero ani< 
mo, pace (17). 

Dimostrare con drammatica evidenza quanto 
la virtù sia bella per sè stessa ed augusta ; e 
quanto il virtuoso caduto all’imo della miseria 
e dell’abbiezione, sia pur sempre invidiabile 
a paragon del vizioso esaltato : collocar la vir- 
tù in cuor di donna ; accoppiare cioè colla 
maggiore delle bellezze fisiche la maggiore 
delle morali bellezze, e rendere in tal guisa 
quest’ultima altrettanto amabile quanto vene- 
randa : pagar infine un giusto tributo d’onore 
a quel sesso , cui sol per lo più vilipende chi 
già un troppo interessato ed ignobil culto gli 
rese, ecco lo scopo della presente tragedia. 
All’autore meditante il carattere della Pia, due 
grandi tipi stavan dinanzi : due famose donne 
cioè, da due famose storie celebrate, la roma- 
na Lucrezia, e l’ebrea moglie di Gioachimo. 
Vissuta la prima sotto l’influenza d’una mo- 
rale, che il pregio della virtù più quasi nel 
nome che nella virtù stessa ponea , e d’una 
religione non atta per nulla ad incoraggiar 
l’uomo al più magnanimo de’ sacrifizii , l’igno- 
to ; posta nel bivio di perdere o la castità , o 
la fama di quella, volle anzi pudica non essere 
che impudica parere. Virtuosa nondimeno in 
ciò , che alla virtù conosciuta a’ suoi tempi non 
mancò punto ; ed abbandonando alla contami- 
nazione le membra, serbò profondo neU’animo 
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il sentimento deH’otreso pudore; e vei^o- 
gnando per ultimo del maculato suo corpo, vi 
aperse col ferro tal varco , per cui l’animo in- 
violato ne uscisse. Così il nome di casta , che 
colla vita s’avca meritato , meritossel pur colla 
morte : nè un atto solo , cui , quasi a durissi- 
ma necessità , repugnando si sottopose , can- 
cellò in essa il lungo abito della virtù (18). 

Posta nel medesimo bivio l’ebrea Susanna , 
inorridì sulle prime al pensiero , che il suo 
nome intemerato soggiacer dovesse ad una 
prepotente calunnia. Ma l’idea d’un Testimone 
invisibile , e del suo giorno palesatore , rinco- 
rarono la desolata; e ai due perversi vecchioni 
gridò francamente , esser assai minor male af- 
frontare innocente una rabbia caduca , che 
colpevole uno sdegno immortale (19). E s’an- 
co il gemito di quella vittima rimasto fosse 
inesaudito , s’anco Iddio a farne trionfar l’in- 
nocenza non avesse suscitato lo spirito del gio- 
vin Daniello , io terrei di gran lunga più felice 
Susanna che non i suoi comunque fortunati op- 
pressori. 

Questi due modelli sublimi tentai di fondere, 
’ 'per cosi dire, in un solo, e formarne quello 
della mia eroina , la quale , se l’opera rispon- 
desse al pensiero , unito aU’altero e sdegnoso 
sentimento del proprio decoro , e alla maschia 
fierezza della Romana , avrebbe della giovine 
ebrea l’amor della virtù per sé stessa, e la 
fede in una giustizia futura. 
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NOTE 


(1) Benftmti ImolentU Contmenl. in DanU't Comm. ad 
Cant. V. pag. 1162. 

(2) Fedi l’tUuttr azione degli ultimi quattro versi del 
Canto quinto del Purgatorio nel commento del P. Baldas- 
sarre Lombardi, edàione di Padova 1822. 

(3) Da nessuno scrittore rilevo , che l’omicidio di Nello 
sia stato punito. Tornasi (star, di Siena lib. vii.) sta con- 
tento al dire , che l’ insolenza del medesimo diede materia 
di gravi ragionamenti. 

(4) Deh quando tu sarai tornalo al mondo , 

E riposato della lunga via , 

Seguitò ’l terzo spirito al secondo , 

Ricorditi di me , che son la Pia ; 

Sie/ia mi fe’, disfecemi Maremma ; 

Salsi colui , che ’nnanellata pria , 

Disposando , m'avea con la sua gemma. 

Canto V. 

(3) Noi fummo tutti già per forza morti, 

E peccatori in/ino all’ultim'ora : 

Quivi lume del del ne fece accorti 

Si , che , pentendo e perdonando, fuor a 
Di vita uscimmo a Dio pacificati , V 

Che del disio di sé veder n’accuora. 

Ivi. 

(6) < Àccidit ergo, quod dum semel coenasset (A'eUtu), 

» et ista Domina (Pia) starei ad fenestram palatis in so- 
« latiis fuis, quidam domicellus de mandato Nelli cepit istam 
» Dominam per pedes, et praecipitavil eam per fenestram, 

• . quae continuo morlua est. s 

’ , ' Benven. Imol. loc. cit. 
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il PottiUatore del Codice Cadano con poco divene pa- 
role dice lo steeeo : • Isla fuìt la Pia nMlù Domina de 

> Tholomeit de Seni», et uxor Domini Nelli de Petra de 

• Panoleichi* in maritima, quae cum etaret ad feneetram 

■ per aeetatem , marilue eia* misit unum famulum , qui 
» coepit eam per crura, et proiecit deorsum, propter $us- 
» peetum, quem habuit de ip$a, et ex hoc ortum est ma- 

• gnum odium inter illae domot, > 

(7) c Alcune cronache per verità narrano che Nello usò 
» il pugnale ad accelerarne la morte. » Coti Foteolo il- 
luttrando t veni citali. Scritte il Bandello tu quetto la- 
grimevole cato una novella a tuo modo , la quale finitee 

coti : • Metter Nello deliberando incrudelir eonira 

» le donne (la Pia , e la tua damigella ) , e non otando 

• far niente in Siena , ove il parentado della moglie era 

> potente , metto ordine alle citte de la lite , ti levò a 

• l’improwito con la famiglia di Siena, e giunto in Ma- 
» remma , ove era Signore, poi che con forza di tormenti 

■ ebbe la verità da la bocca de la damigella, quella fece 

• tirangolare , ed a la moglie , che già pretaga del tuo 

• male miteramenle piangeva , diue : Rea femina , non 

■ pianger di quello che volontariamente hai eletto: pianger 

» dovevi a l’ora Raccomandati a Dio ( te punto 

• de l’anima ti cale) che io vo’, come meriti, che tu muoia. 

• E latciatala in mano de i tuoi sergenti , ordinò che la 

> toffocattero , la qttale dimandando mercè al marito , ed 

• a Dio divotamente perdono de i tuoi peccali , fu da 
» quelli tenza pietà alcuna tubilo strangolata. • 

Ma le novelle di Randello non fanno testo di storia. 

(8) • Difficile riesce al presente il decidere , te affatto 

• innocente fotte la donna ; ma Dante la rappresenta per 

• tale (donoe ciò appaia io noi ve^o). Il marito la con- 

• dutie nella Maremma, che ora, come allora, è distretto 

> insalubre e mortifero. Egli mai non ditte alla sventurata 

• moglie le ragioni del tuo esilio in paese coti pericolato 
» ed infetto. Egli mai non degnassi di proferire lagnanza 
» alcuna od accusa ; ma viste insieme con lei in freddo 

> silenzio , tenza rispondere alle interrogaxioni della donna, 

• tenz’atroltare i richiami. Con tutta pazienza egli aspettò 

• tinche l’aria pestilenziale ebbe distrutta la salute di que- 
ll sta giovine dama. In pochi mesi ella mori. Alcune cro- 

> nacAe per verità narrano che Nello usò il pugnale ad 
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> accelerarne la morte. E certo ch’egli topravcùte a lei, ma 

> avvolto in tristezza ed in perpetuo silenzio. ■ Foscolo. 

(9) < Diede ancora guat'anno nuova materia di grati 

> ragionamenti V insolenza di Nello da Pietra , il quale 
• avendo, tenz’ altra ragione, uccisa Pia ToUmmei sua 
a donna , s’era proposto di farsi moglie la Contessa Mar- 
» gherita, la seconda volta rimasta vedova; ma caduto da 
a si alta speranza , e gittatosi alla disperazione , tentò 
a di vituperarla. • 

Tornasi St. di Siena lib. 7. fog. i38. 

(10) Dani. Puig. C. ». — • Iste fuit qmdam nomine 
a Provincianus Silvanus , Dominus nobilis civitalis Sena- 
a rum , qui cum gente Regie Manfredi dedit Uhm lerri- 
a bilem eonflietum Florentinis ad JUontem Apertum .... 
a Hic Provincianus in 1269 cum Comite Guidone Novel- 
a lo, et cum gente Manfredi venit ad obsidionem ad quod- 
a dam caslrum, quod dieitur Colle in comitatn Floren- 
a tiae , et habuit 1400 equites , et veto millia peditum. 
a Tunc Florentiae erat quidam Fiearius Caroli V eteris , 
a nomine Zannes BcrtaMus , qui cum sua gente Gallica, 
a et Florentinis ivil cantra praedictos. Senetues timentes 
a sibi volueruttt recedere : sed in recessu fuerunt invasi ab 
a hostibus, et faeiliter debellati. Provincianus captus decapi- 
a tatui fuU , et «n campo , per dictum Zannem Ber- 
a taldum. Cuius caput abscissum affixum fuit hastae 
a longae, et circum portatum per campum. a 

Benven. Iraol. p. 1187. 

Chi 'desiderasse conoscer meglio le circostanze della bat- 
taglia .di Colle, veggale descsitte da Gio. Villani, lib, 
VII. cap. 31. 

(11) Così nell’ undeàmo del Purgatorio parla di Pro- 
venzano Saivani l’anima d'Oderisi d’Agobbio : 

Quegli è, rispose, Provenzan Saivani, 

Ed è qui , perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutto alle sue mani. 


Quando vivea più glorioso, disse. 
Liberamente nel campo di Siena , 

Ogni vergogna deposta , s’affisse ; 

E U , per Irar l’amico suo di pena 
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Ckt tosienea nella prigion di Carlo, 

Si conduete a tremar per ogni vena. 

Dante Purg. Canto xi. 

Il qual patto coti commenta Benvenuto da Imola (pag. 
il88). € Quum quidam amicut Provineiani , eaptut in 
» eonfUelu Conradini , detineretur in carcere Caroli vi- 

• etorit , adiudieatut morti, niti intra eertum breve tem- 

• put tolvittel decem millia aureorum , ipte Provincianui 
» expotuit te ad mendicandum tuffragia prò redemptione 

• amici. Nam potilo banco cum lapeto in platea civitatù 

• (campo ehiamavati la piatta di Siena), coepU kumi- 

■ liler rogare unumquemque, ut eonferrel reiiemtioni ùd'iM. 

> Et tic in brevi collecta pecunia necetiarìa, liberavit 

■ amicum. ■ 

L’anonimo tpiegando il verta 

Si condotte a tremar per ogni vena 
dice: • E il tremare intendo che induceue la vergogna 

• del chiedere. Altri dice che il tremare nacque in lui 

• dallo tiare in abito allora da poter etter morto lieve- 

• mente da’ nemici tuoi , de' quali in Siena avea copio- 

• tornente. » 

(12) Fedi la Cronica tanete di Andrea Dei tino al- 
l’anno 1280 inclutivamente. 

(15) Cron. San. di Andrea Dei all’anno 1264. 

(14) I Saneti attribuirono la vittoria di Montaperti 
all’ inlercettione di San Giorgio , il nome del quale foru 
era il loro grido di guerra ( Vedi gli Statuti di Siena 
nella Cronica di Andrea Dei pag. 31. e 52. nelle note). 

A eterna ricordanza di quetto trionfo, e della protezione del 
Santo , i Cavalieri di Siena di ritorno dalla battaglia fe- 
cero edificare una Chieta in tuo onore, ed ordinarono che 
ogni anno nel giorno a lui dedicato ti facette una tolenne 
fetta cosi descritta da Nicolò Fenlura: • In prima una 

• selva , di poi uno uomo armato in forma di San Gior- 

> gio combatta col dragone , e la donzella ittia in ora- 

• zione, quetta ti faccia a timilitudine di San Giorgio', 

> che nella città di Silenza liberò il Re , e la figliuola 

> con tutto il popolo , e coti a timilitudine e’ Saneti , 

> perchè furono diliberati da tanta fortuna , ordinaro , 

» che ogni anno ti combattette dinanzi alla Chieta di 

> S. Giorgio uno Drago contrafallo, e una donzella Heut 
» in orazioni, e questo combattette con un uomo annata 
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» in modo di fera , e fune ognattno a perpetua memo- 
» rio. • (Cren, citata pag. 32. nelle note). A'eJ/o He- 
vue Germanique , anno 1836, distribuzione di dicembre, 
trovo tradotta in francese la vecchia Leggenda tedesca di 
San Giorgio , che dettala, non come il più delle leggende, 
con molla grazia , e con poetico brio, mi parve dover es- 
sere quasi un ftnrelìo nelV aridità di queste note. 

LEGKNUi; DE S. GEORGE. 

Dans le pavs de («ippadoce , Satan vit la filic du roi. 
Sa beauté réiniit forleinent , il se liàl.a de renlever. 
Vere le inème temps , S. George , le vaillant et infali- 
gable chevalier , parcourait la terre poup délivrer les 
nommes de Toppression dea méchants , pouf briser les 
chaines de la tyrannie et sanver la pieuse innocence. 
Aux cris de détresse de la deraoiselle , 'il accourl sur 
son chevai de bataille. Le diable, pressentanl le terrible 
combat qu’il allait souteiiir, ehange de forme, devient 
un hideux dragon , tei qii’aurun ueil n’en avait jamais 
vu. Il cherehe à enlacer le clieval et le chevalier. Mais 
S. George se dcfeiid vaillamment , son glaivc ctincelle ; 
il frappe l’horrible dragon , et la lulle se prolonge avec 
violenee , tandis que la demoisellc adressc au Ciel une 
ardente prière d’angoisses. Mais celui qui combat ponr le 
éon droit , cehii qui défessd de sa lance la justice et la 
vérilé , doit ò fa fin remporler une glorieesse tictoire. Le 
diable lui-méme doit tuccomber , fùl-il \e seni maitre sur 
•celle belle terre. Cesi ce qui arriva; le bras de S. Géorge 
vainquit le hideux dragon. Alors la demnisclle lui dit : 
« Mon Saùveur , oh ! puissiez-vous de^cnir mon Sei- 
» gneur et maitre! » Le chevalier rcpondit: « Fille de 
» priore , tu demandra nnc chuse impossiblc. Je dois 
» marcher à un combat éternci , car je suis soldat de 
> mon Dieu ! — Puisse un bon auge vriJIer sur toi. ■ 
— Il part. — Elle reste. — • Il me fuit cn empor- 
» tant mon ccrur. • Et dans la profonde iristesse de son 
•àme , elle se réfugie dcrricre Ics mure d'un couveot. 

Le nobili parole, che ho segnale, formano la morale di 
questa leggenda, la quale, come storia, essendo negala da 
Baronia, Boiler, e .ìlasini scritturi ecclesiastici, chi viete - 
ranne di crederla un allegorica espressione di quella costante 
popolare credenza, che quando si traila di difendere l'inno- 
cente ed il debole dall'oppressione dell'uomo malvagio, allora 
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Iddio non {sdegna d’inlervenirc diretlamenle nelle umane vi- 
cende: perchè il dignus vindice nodus allora non manca? 

(15) Cron. Son, di Andrea Dei nelle noie 41 c 36. 

(16) « / campagnuoli che abitano V Appennino toscano, 
» e massimamente quelli della provincia pistoiese sogliono 
» andare per vari mesi dell’anno a coltivare la Ilarem- 

• ma ; il frutto delle loro fatiche e privazioni serve di 
» sostegno a quella parte che rimane al paese nativo; ivi 

• ritornano nell'estate, meno alcuni che di frequente muo- 
M iono per l'aria malsana, ove gli trasse il generoso de- 
» siderio di sollevare gl’indigenti congiunti. Questa gene- 
> razione d’itomini è piena di virtù , e pochi sono quelli 
» che non cantino con grazia le loro leggende, e i canti 
» del Tasso : molli di essi anche ini/irovvisuno in versi. • 

Scslini nelle noi»* ul Canto i. della Pia. 

(17) a In questo anno (1263) si levaro in Siena c 
» Guelfi cantra li f iutiguullro , e contra al popolo , c i 
» Tolommci cominciaron la battaglia a la Piazza a San 
» Cristofano ; e il Popolo Vaudò addosso , c sconfisscrli, 
» e arsero il palazzo de’ Tolommci. > 

Croi». »li Aiidr. Dei pag. o'i. 

a In questo anno (1270) (ormiro e’ Guelfi di Siena , 
» rifecero Monlclcino , e vennero a Lucigniuno di f ul- 
p d’Arb'ta , e poi posero oste a .^funistero presso a Siena 
» un miglio; e fu toro Capitano il Conte di Donforte; c 
» poi tornaro a Lucigniano , e fecesi la pace co’ Guelfi, e 
» tornaro in Siena li usciti Guelfi per la festa di Santa 
» Ilaria d’agosto. » 

Ivi pag. o(i. 

A questa pace, comunque di breve durata, accennano i 
nove primi versi della Scena terza. Atto guai tu della 'tra- 
gedia. 

(18) a Vesligia viri alieni, Collatine, in Icetn siint 
» tuo. Ceteruiii eui'[)iis est taiitiini violatiini: animus i:i- 

» soiis : iiiors testis crii Consoluntur aegram ani- 

» mi, avertendo noxam ab coarta in auclorem delieti : 
a meutem peccare, non corpus: et unde consiliuin ahfae- 
» rit , culpain abesse. Vos , inquii , viderilis ipiitl illi 
» delieatur : ego me , elsi peccalo alisolvo , snpplicio 
» non libero : nec ulla deinde impudica Lucrctiae exein- 
a pio xivel. a 

Til. Liv. Ilist. lib. 1 . caji. .38. 

(19) Daniel, cup. Mii. 
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PERSONAGGI 


PIA de* Tolommei , ^noglie di 
RINALDO della Pietra , pipitano di Siena. 
TOLOMMEI, padre della Pia. 

UGO. 

Un Castei4:jU(o, 

Un Gueruero. 

Una Contadina. 

Una Fanciulia d* sefte an^i. 

Sei Castellani. 



La Scena è in Siena, e nella Uaremma Saluta. 


Vi. 
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GIORNATA PRIMA 


Casa dì Rinaldo in Siena, 


RINALDO, UGO, I SETTE CASTELLANI. 


Rinaldo 

V oi , quanti siete alle castella mie 
Di Maremma preposti , oggi adunati 
Non senz’alta cagion tutti qui v’ebbi. ' 

Già di Fiorenza ai danni , ecco , ridesta 
Siena le mal sopite ire : già schiude 
Il guerriero suo tempio , e per novelli 
Trofei bello e terribile fuor n’esce 
Il sacro carro guidator dclPostc : 

Già di Colle alle mura alta rovina 
Minacciando s’avA'ia. Voi , mentre in campo 
r m’affretto a guidar feroce in armi 
Questo popol , ch’io reggo entro le mura 
Con pacifici studi , udite ! Ovunque 
La mia privata Signoria s’estende , 

A questo lido 
( additando Ugo) 

in fra’ più fidi miei 


( 24 ) 

Obbedienza e onor da vui si presti 
Come a un altro me stesso. I contrassegni 
Delle mie rocche ei da me tien. Nò d’armi 
Terror , nè di minacce , e non aspetto 
Pur di squallida fame a scuoter basti 
La fede vostra sì , ch’uom non difeso 
Da tai simboli in esse unqua penetri , 

Se non per porte dall’ariete aperte , 

E a gran prezzo di sangue. 

Primo Castellano 

Il sangue mio 

Cadrà , Signor , sui custoditi merli 

Fino alla goccia estrema , anzi ch’io manchi 

Al mio dover. Sulla mia spada il giuro. 

Gli altri sei Castellani 
(ponendo ciateuno la deelra tuli’ elea della spada) 

Il giuriam tutti! 

Rinaldo 

A questa guerra Iddio 

Propizio arrida , e a’ canipion nostri in petto 
Spiri come quel di , che in Montaperti 
Sotto i piè nostri umiliò di Flora 
La superba cervice , e nel lor sangue 
Cancellò il patto delle tosche ville 
Contro noi collegate. E quel celeste , 

Il cui gran nome è a noi tromba di guerra. 

De’ mostri il domator , la cui virtude 
Air innocenza e a la beltà fu scampo , 

Per noi combatta coH’invitla lancia 
L’equestre Divo. Ei delle sue bandiere 
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L’onor tuteli ; e qual risplende in esse 
Elogiato , tal per noi si mostri , 

Eroe tremendo e pio , che dalia polve 
Solleva i miti , e i violenti atterra. 

SCENA SECONDA. 

RINALDO; UGO. 

Ugo 

Di Montaperti al glorioso nome 
Quel di Colle , Signor , ne’ patrii fasti 
Aggiungerassi a far più grande c bella 
Del tuo valor la fama. 

Rinaldo 
A me ragiona 

Assai diverso il cor. 

Ugo 

Che ascolto! 

Rinaldo , 

Io temo 

La gran giustizia deiralternc sorti. 

Farmi che Iddio nella fatai stadera 
Di Montaperti e Colle equilibrando 
Stia la fortuna , e rie sconfìtte , e stragi , 
Terrìbili del loco illustratrici , 

Con altre stragi e avversità bilanci. 

Ugo 

Pugna ragion dal lato nostro , mentre 
Dell’ inimica in sui vessilli siede 


(‘2G) 

Auspico il (orlo , (• i suoi "uorricr iliscor.i 
Il inaI;uigurio (runa causa iniqua. 

Dio nel cici poscrassi indilTcrenle 
Alle mortali coso , anzi clic surga 
Propugnalor d'ingiusla guerra. 

Rl.NAI.DO. 

Ingiusta 

D’ambe le jiarli , poicli’ell’è fraterna. 

Allor ch’io miro là schierali a fronte 
Due per vesti , per armi , c per favelle 
Non dissimili eserciti , ove sono 
I segni qui d’inimicizia? io grido. 

Cili eversor delle nostre are temuti 
Son questi forse , i barbari alle patrie 
Lo"m , e ad ouni civil culto funesti ? 

E non potrian questi due campi a> vcrsi 
Un sol campo formar , mescere in pace 
I lor vessilli , cd io che nell’un d'essi 
L’ire comando scellerate c stolte , 

Esser d’entrambi il duce , c di qui lunge 
Con auspici miglior moverli a guerre , 

Ove il vincer sia lode , c non vergogna? 

Ugo 

Signor !... 

R1XAI.D0 

Di ciò non più. -- Dimmi : di Carlo 
D’Angiò rammenti la prigion ? La scure 
Sul tuo collo pendea , che immensa taglia 
Al tuo riscatto avea posta il tiranno , 

Tal che vincca d’assai qual i: più pingue 
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Privata sorto. Al nia^gioi' Foro in mcxzo , 

Solo , in squallide vesti , inerme , e nudo 
Di satelliti il fianco allor di Siena 
Il Dittator piantossi. Un negro panno 
Sul suol distese , c di mendico a guisa 
Con supplichcvol voce i cittadini 
Invitava a gittar ciascun pietoso , 

Onde fornir del tuo riscatto il prezzo , 

Su quello una moneta. I circostanti 
Quella vista commosse : e ratto piovve 

Sovra ’l funebre drappo un cumul d’oro 

Ur,() 

Ed io redento fui. 

Rinaldo 

De’ miei nemici 
( Il supremo poter molti ne crea ) 

Gremita era la piazza ; ond’io mi stetti 
Quella lunga ora della vita in forse. 

Pur non tremai , tanta pietà mi vinse. 

Ugo (con coperto risenliiiichlo) 
Duoimi quandunque ricordar mi sento , 

Non ancor rimertato , il benefìcio. 

Le vie d’esserti grato alfìn m’insegna. 

Rinaldo 

Fin ch’io staromrai in campo , c tu , se altroA C 
Pubbliche cure non ti chiaman , veglia 
Sulle mìe case ; e del lontano amico 
L’onore almen , racntr’ci la vita arrischia , 
L’onor tutela. 
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Ui;o {atlonùu'j 
Io? 

( rimettendoti ) 

Cile ? Di casta donna 
Avventuroso possessor non sei ? 

Quell’angiol di virludc ahi ! troppo offende 
L’ombra sol del sospetto. 

Ui.NAT.no 

E ver , roltraggio. 

Pur mi s’é fìtto in Tanima sì addentro 
Questo gelido verme , che a snidarlo 
Finor fur vani e il suo costante affetto , 

E il lungo studio delle sue virtudi. 

All ! pria che casta airuom d’amor la face 
Splenda , tal far nel giovenile errore 
Suol del fragile sesso esperienza , 

Che dagli strali del sospetto ei poscia 
Più riparo non ha ; nè trionfato 
Difiicilinenle il verginal pudore , 

Kè profferte sull’ara' il giuramento. 

Ugo 

La Pia de’ Tolommei dal volgo lutto 
DcH’altre donne , c dal commi costume 
Lontana è si , che convenir noii puote 
Giudizio a lei , che singoiar non sia, 

Rinaldo 

Tu , sua stirpe nomando , il dubbio accresci , 
Che mi tormenta. Ella sbandili pianse 
Di Siena il padre ed il fratello , e tutta 
De’ Tolommei la schiatta ; e può dall’alto 
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ì)i sue stante iniràr tepido ancora 
Fumare il cencr dell’ostcl natio, 
bel fiiror delle parti , a cui non punte 
Resister uomo , c cui m’opposi indarno , 

Elia forse in suo core un mio ne incol^ 
Intemperante , e di- compagni schivo 
Desio d’alta possanza : e del rancore 

Già la segreta ruggine 

Ugo ( con gioia mal repteua ) 


Tu ’l cfedi ?... 

E n’hai tu prove... o qualche indizio? 

Rinaldo 


Niuno 


Finor , ‘tranne il sospetto. 

Ugo {rimetundosi) 
Ebben , dal seno 

Questo sospetto ingiurioso scaccia. 

D’alma pura c gentil sincero specchio 
£ qucH’ingcnua fronte ; e il suo bel core 
Non è terren , dove il rancore alligni. 

Pur io qui tutto esplorerò , t’alBda , 

Con guardo acuto. 

Rinaldo 
Ella qui vien. 

Ugo 


Ti lascio. 

(«■ ritiro 0 littiitro) 
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SCEiXA TERZA. 


RINALDO , LA PIA , 

rhr esce dalla destra , areale nelle mani ima spaila 


Pia 

Onesto Imuido , ch’io stessa ho con industre 
Ea\or fregialo , c pur di pianto asperso , 
Dalle mie man ricevi. Esso del sangue 
Frairebbrezza , e ’l furor della vittoria 
Ti rammenti , che spose han pure i vinti : 

E , pietoso di me , sii mite allora 
A chi più non resiste. 

Rinaldo 

Oh donna ! Oli sensi 

D'alma più che gentil! — Ma che? Tu piangi 
Possano a più ragion pianger nell’ora , 
Ch'ansie daranno a’ lor più cari addio , 
la; donne liorenline. 

Pia 

Ah ! se li cinga 

Di nuovi allori il crin , se alle mie braccia 
Ti torni illeso Iddio ; per quel soave 
.Vnior , eb’ambo ne lega , un mio fervente 
Pre«;o esaudisci ! Il brando tuo si tinga 
Sol di sangue stranier. Rispetta , o sposo , 

Di que’ , che Siena un dì chiamò suoi ligli , 
Ee preziose vile. 

Rinaldo 

Intendo. 11 Cielo 


(3i; 

Me pei sentieri deH’esiliu amari 

Spinga com’essi , e ad implorar mi tragga , 

Qual essi fanno , la pietà straniera ; 

E il santo amor di patria in me si cangi 
I\el morbo che delira il natio loco , 

O in empia sete di vendetta , ov’io , 

Qual sia de’ tuoi , che nella pugna incontri , 
.\on n’oiti raffronto : c se macchiato 
Ritorno a te del sangue tuo , ch’io possa 
D’obbrobrio andar coverto , ess(;r nomalo 
Lu vile , e agli occhi della Pia parerlo. 

Pia 

Tu dell’alta tua sorte invcr sci degno , 

Anima generosa. 

UlN-U.DO 

Assai compiango 

A’ tuoi palpiti , 0 donna , a quel destino , 
(llie a paventare , a deprecar ti sforza 
Del conflitto vicin , qualunque sia , 

L’evento. I cari tuoi mo\on le insegne 
Contro i tuoi cari , c fia , chiunque \inca , 
Perdente Siena , e lu congiunta ai vinti. 

Sei tu ben conscia a chi ^illoria preghi , 

Se a Fiorenza , od a noi ? Se a que’ vessilli , 
(ilie il tuo sposo dispiega , o forse a quelli , 
Cli’esule il padre , ed il fratello or segue 'i 

Pia 

Pace per tutti io prego : c se la guerra 
E nel senno di Dio , questo e il mio volo : 

^ ima il mio sposo , e sia j»ie(oso ai vinti. 
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Rinaldo 

A chi più sa honignaiuente usarla 

Dia ’l GicI vittoria. Ah ! tu obbliar non devi 

Della guerra civil chi primo diede 

Il segnai qui : come da’ tuoi respinta 

Fu mia mite parola , c tu , che posta 

Qual bandiera di pace eri fra noi. 

Sai di quanto furor sursc commosso 
Contr’essi il popol tutto , c che impotente 
A resistergli cr’io , però ch’io sono 
Rettor qui , non tiranno. 

Pia 

Io so , che degno 

Di miglior parentado era ’l mio sposo. 

Rinaldo 

Ah no ! Ma forza è separarci. Parte 

Di me ti lascio nella figlia. Addio. 

{parte dal mezzo, e la Pia i« «♦» prolungalo 
amplesso lo accompagna ) 

SCENA QUARTA. 

Ugo 

Io l’amava in segreto — E mentre all’ombra 
Del carcere straniero Ugo gemea , 

Tu di tanta beltà lieto all’amplesso , 

0 Rinaldo , volavi. Oh ti fruttare 
Le mie catene ! E allor che di fruttarti 
Cessato avean , tu le sciogliesti , c vanto 
Di generoso or n’hai. Quand’anco il tuo 
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Favor superbamente ricordato 

Non m’avessi testé , come poss’io 

Grato esser mai della serbata vita 

A dii pace mi tolse ? Al cor mi rendi 

La libertà , se del disciolto piede 

Vuoi che grado io ti sappia. Oro, null’altro 

Ugo a Rinaldo costa. A me Rinaldo 

Costa il sangue del cor : costa il più caro 

Pensier dell’alma. Ah per mio male ei nacque ! 

E onor supremi , e bellici trionG , 

Persin della beltà rincstimabile 

Sorriso , tutto egli ha : tutto ei mi toglie , 

Fuor clic la vita , che per esso ho in ira. 

E della tua felicità starommi 
Spettator sempre ? Se il civile scettro 
Ui man strapparli , e dalla fronte i lauri 
Non posso , almen di lei ch’amo ( ed oh quanto 
L’amo ad onta del tempo e del destino 1 ) 
Involarti gli affetti or che non tento ? 

E già forse i miei tacili sospiri 
Ella , 0 ch’io spero , interpretò. Già forse 
Nel suo petto.... D’ardir vie più m’accende 
Qucsl’insolila speme. Oh ! che vuoi dirmi 
Tardo , importun rimorso ? Or che si bella 
Alfin m’arride occasVun.... Malcauto ! 

Non Ga mal scelta all’ainorose insidie 

L’ora d’un mesto addio ? Ma se al consorte , 

Com’ei sospetta, ella rancor portasse?.,.. 
Eccola. Oh quanta pur malgrado mio 
Reverenza m’inspira ! 

3 
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SCENA QUINTA. 


PIA, UGO. 

Pia 

Ugo !.... 

Ugo 

Che miro ; 

Donna ! Molli di lagrime recenti 
Son le tue gote. 

Pia 

Meraviglia , credo , 

Non iìa ; sì fresca è la cagion del pianto. 

Ugo , . 

Pera Se cara anco mi fosse , pera 

Del tuo duol la cagion ! Ma tu pensosa 
Del periglio de’ tuoi , 

(maltziosanienle) 
Qualunque sieno , 

Non esser tanto. Di speranze liete 
I tnoi timor conforta. 

Pia 

Ah ! d’una sposa 
.Mal tu comprendi il fero stato quando 
A cento ostili punte c fatto scopo 
Quel cor , ch’cH’ama. E non potergli usbergo 
Far del suo petto ! E invidiar quel ferro , 

Cui data in guardia è una sì cara vita ! 

Ugo 

Ben fragli uomini tutti il più felice 
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Può nomarsi colui , che di tal donna 

Il cor possiede. E qual suo inerto, io grido. 

Lui di tal sorte e tanto onor feg degno ? 

E s’ei non ne va altero , e s’ci del proprio 
Destin si lagna , è cieco : il don di Dio 
Forsennato sconosce. 0 Pia ! Tal avvi , 

Che i favor tutti di fortuna a scherno 
Avria di questo al paragon : che fero 
Minacciar di tiranni , ardor di plebe , 

E invidia , e a^'versìtà , la stessa morte 
Al tuo fianco sfidar , donna , oserebbe. 

Pia 

Oifri ai numi l’incenso , nè del peso 
Opprimer me di non merlata lode. 

Ugo 

Del domestico lare è nume vero 

Donna a te ugual , se v’ha. Dovria Rinaldo , 

Qual fa in segreto ogni anima gentile , 

Reverente a’tuoi piè, come celeste 

Cosa adorarti , o Pia : non già dall’alto 

Signoreggiare una beltà , di cui 

Multi felici si terrian se il lembo 

Della veste baciar dato lor fosse. 

Pia 

Quanto amar puossi , ed onorar mi debbo , 
M’ama ed onora il mio consorte. Ei certo 
Con lodi insidiose il mio non tenta 
Orgoglio femminil. Certo all’uflizio 
Di molle adulator la sua non piega 
Maritai dignità. 
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Ugo 

Non la piegasse 

Cosi a rei dubbi , e al diilìdar giammai. 

Pia 


Che? 

Ugo ( con treuporto ) 

Ma s’uom v’ha, per Dio ! che creder debba, 
Donna , ii tuo sesso di virtù capace , 

Questi è il marito di colei , che in Siena 
E di virtù sovrano esemplo. Ah ! troppo 
Nelle scuole del vizio ammaestrato 
Fu da’ prim’anui , e sol nel vizio ha fede. 

D’un tal angiolo a me se tocca in sorte 
Fosse quaggiù la compagnia , ti giuro 
Che tributato a’ suoi gran pregi avrei 
Non fede sol , religioso culto. 

Pia 

Tu la virtude femminii miscredi 

Più ch’uomo in terra : e poi che mal la guarda 

Dall’insidic il mio sposo , assai le crede. 

Ugo 


Donna ! 


Piv 

Del sacro titolo d’amico 
Te su tutti onorò dunque , de’ suoi 
Più arcani sensi ci le fea conscio , salva 
T’ha dunque a rischio della sua la vita 
Perchè di rei sospetti a me accusarlo 
Dovessi , ingrato , e i suoi pensier tradirmi , 
Que’ pensier , che sua grande alma riliula 
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Non appena concetti , ond’è che appunto 
Per porli in basso loco a te li fida ? 

Ugo 

SilTatti accenti.... 

Pia 

Addio. 

Ugo 

Fermali ! 

Pia 

Ed osi ?.... 

Te del mio sposo Tamistà soverchia 
Fa riverito qui : ma pensa.... 

Ugo 

Ah m’odi , 

Te ne scongiuro , un solo istante m’odi ! 

Pia 

Se nè la donna del Signor di Siena , 

Nè dell’amico in me rispetti , questa 
Ora solenne del mio duol rispetta. 

Laseiami. 

Ugo 

E le mie lunghe ore di duolo , 
Immenso duol , che ognor represso , scoppia 
Oggi malgrado mio , non m’otterranno 
Da te pietà , che all’ardir mio perdoni ? 

Sai tu da quanto tempo ardo c sospiro 
Per tc ? Qual sia dolor , quand’altri un bene 
Possentemente agogna , ed ecco giunge 
Chi di tanto disio , di tanti affanni 
Gl’invola il^, premio , nè un sospir gli costa? 
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Pur non sì cruda a me sembrasti il giorno 
Che grave in un Ionico colpito m’ebbe 
L’a\ vei sa lancia ; e di spavento \in grido 
Dal Ilio bel labbro allor s'intese , e viste 
Fur del tuo volto impallidir le rose. 

Pia 

Pera un senso incolpabile , clic seme 
Fu a le di rie speranze ! Io d’or innanzi 
SofTocherò, nel nascer suo fin questo 
Turbamento gentil d'alma ben nata , 

Che s’appi;Ila pietà , poi che non lice 
A donna impunemente esser pietosa. 

Ura) 

Tanto m’odii tu dunque? 

Pia 

Io? Se tu forse 

Ti lusinghi l’onor dell’odio mio , 

Sappi che odiarti io non potrei , volendo ; 

K che la Pia 

Ugo 

Prosegui. 

Pia 

Ama — 0 dispregia 
Ugo 

Donna ! Educalo a tollerar gli oltraggi 
Kon fui. 


Pia 

INed io. 

Ugo 

Che intendi ? 
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Pia 


E ruora che meco 

Parla un linguaggio scduttor, m’oltraggia. 

Ugo 

Se un istante d’ojiblio conoscer fetti 
II dcbol Iato del mio cor , la parte 
Più robusta a tuo grande agio scoprirne 
Potrai , tei giuro , in avvenir. 

Pia ( fieramente ) 

Malvagio 

Farai scoprirti in avvenir più sempre. 

Ugo 

Non insultar , malcauta , ad uom che farti 
Puotc infelice. 

Pia 

Farmi rea chi ’l puote? 

Ugo 

Seppellir posso in lagrime perenni 
Quegli occhi a me fatali : sotto il peso 
Delle sventure umiliar , nel fango 
Cotesto orgoglio traggere , forzarti 
A maledir la tua virtù. 

Pia ( con entusiasmo ) 

Noi puoi. 

Ugo 

Del tuo sposo l’amor toglierti. 

Pia 

Alii tristo !..i. 

Ma chi torcagli il mio? 
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Ugo 

Rea furti agli occhi 


Pia 

Ma agli occhi di Dio sarò ^inoccntc. 
Ugo 

Non temi il disonor? 

Pia 

Temo la colpa. 
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GIORNATA SECONDA 


Luogo deserto. A destra un fianco della casa di 
Rinaldo. A sinistra , e nel fondo rodne praticabili 
della casa de’ Tolommei. 

( Nolte ) 

RINALDO, UGO. 

Ugo 

Ufiìcio a entrambi doloroso imposto 
M’hai , sì che grave or mi s’c fatto il peso 
Del beneficio tuo , poi che mi sforzi 
A tal ricambio , che virtù sarebbe 
L’esser ingrato. 

Rinaldo 

INon è dunque un sogno? 

Non è un delirio? 

( in luono di cupa minaccia ) 

Ascolta , Ugo. Se forse 
Di me gioco ti prendi , incauto sei. 

Ugo 

Tu quel Rinaldo in sospettar si dotto , 

Quando più pura agli occhi miei parea , 

Di tua donna la fede? 


Digitized by Coogle 



( 42 ) 

Rinaldo 

E tu queirU"o , 
Che i mici sospetti già biasniar s’udiva > 

E della donna mia magnificando 
Già la virtù ? Di’ : m’ingannavi allora , 

O m’inganni tu adesso ? 

Ugo 

Oh non avesse 

Unqua me tratto d’un mio caro inganno 
Esperienza ! 

Rinaldo 

Si diverso han suono 
Da quel di pria le tue parole , ch’io 
Quel che mi creda in ver non so. Vorrei 
Mal conosciuto infin’ad oggi averli ; 

D’un mcntitor , d’imo sleal , d’un vile 
Stato finora esser vorrei l’amico : 

Vorrei con mille oltraggi averli dato 
Di tradirmi il diritto , anzi che compra 
Gol beneficio la crudel certezza 
Della tua fedeltà. Tutto , piuttosto 
Che credere a’ tuoi detti , oggi vorrei. 

Ugo 

Agli occhi tuoi , non a' mici delti credere 
Dei tu. 

Rinaldo { me $ tiuimo ) 
Meglio non era il nascer cicco ? 
Ugo 

A prestar fede a’ sensi miei fatica 
Durai non poca anch’io : però non fora 
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Slupor , se un giorno a negar fede a' tuoi 
Traesscr te poche parole sue 
Di lagrime condite c di lusinghe ; 

E ’l tuo giusto furor l’infida moglie 
Cader facesse accortamente intero 
Sull’amico fedel. 

Rinaldo 

Tu.... Non t’illuse 

Una falsa apparenza ? Era ben dessa , 

La mia sposa , la Pia , colei ch’hai vista 
Col favor delle tenebre alle sue 
Stanze guidar furtivamente un uomo? 

Ma quelle stesse tenebre a’ tuoi lumi 
Velo far non dovean? 

Ugo 

Splendea la luna 

In ciel sereno. Da vicin , non visto , 

I sembianti spiarne , c la sua voce 
Intender pofev’io nascoso all’ombra , 

Qual io mi sla> a , de’ cadenti muri , 

Vigile in mio sospetto. 

Rinaldo 

E udisti ?..-.. Oh degni 
D’invidia , oh cento volte a\"venturati 
Que’ , che di Colle nel fatai certame 
Per la patria pugnando , han ricoperto 
Di lor lacere salme il pian cruento , 

E al disonor dell’armi nostre chiusi 
Eternamente i lumi ! In fumo or ita 
Di Montapcrti ecco la gloria. Oh allori 
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Troppo presto appassiti ! Ed io sostengo 
Pur questa luce? E da si orrendo scempio 
De’ miei fratelli io duce lor qui riedo ? 

E in tanto scorno della patria c mio 
Trar consento la vita? — Ugo , il diresti V 
Nel campo là malaugurato , aH’osle 
Perdente in mezzo , e a le bandiere nostre 
D’ogni parte cadenti , in fra la rabbia , 

La vergogna , il dolore , al pcnsicr mio 
Corse l’imago della donna amata , 

E del mesto suo pianto : e tal mi punse 
Pietà di lei , ch’a eterno lutto in preda 
Abbandonar temea , che un disperalo 
Desir repressi , e ’l mio destrier , che a morte 
Contro le fiorentine aste spronato 
Mi portava , frenai ; nè più de’ vinti 
L’ignominia temei , nè punitore 
Dell’infortunio il popolar scontento , 

Nè l’esule che torna. Oh infamia ! Oh fossi 
Colà gloriosamente anch’io caduto ! 

Ugo 

Tempra del duol l’eccesso. A’ mici consigli , 
Regger ti lascia: e tua parola espressa 
Mi dona in pria , ch’alia tua sposa nolo 
Nè per blandizie mai , nè per preghiere 
Del fallo suo lo scopritor farai. 

Rinaldo 

Vii sarei , se il facessi : c ancor ch’a’ vili 
Strettamente congiunto , io vii non sono. 
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Ugo 

Giura inoltre , che tacito ed occulto 
Dell’empia trama testimone or ora 
Sarai qui meco , nè trarrai la spada , 

Nè farai motto , e placido nell’ira 
Del mio disegno le ingegnose fila 
Non turberai ; bensì al mio zelo intera , 

Qual già dell’onor tuo , di tue vendette 
Afiìderai la cura. 

Rinaldo 
E mia la cura 
Della vendetta : è mia. 

Ugo 

Ma il tempo c il modo 
Dispor ne lascia a me ; nè tu per troppo 
Impeto cicco di furor guastarla. 

Quanto diss’io lo giuri ? 

Rinaldo 

Alla vendetta 


Mi muderai ? 

Ugo 


Ti guiderò. 

Rinaldo 


Lo giuro. 

Lgo 

Or fra quelle rovine — e son rovine 
Della magiun de’ Tolommei — coliamci. 

Rinaldo ( raccapricciando ) 
Ugo!... E possibii lia? 

( si odono suonare le Ire di notte) 
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Ugo 

Silenxio ! L’ora 

Segnata appunto suona. 

lllNALDO ( *oUo voce ) 

Infame schiatta 

È questa invcr de’ Tolominci. La patria 
Contr’essi irata il suo furor sfogava 
In poche pietre d’ogni senso prive. 

10 — la vendetta mia farò nel sangue. 

( Si ascondono iliciro le roeinc ) 

SCE>A SECOADA. 

LA l’IA dalla casa , RINALDO , ed UGO nascosi! , 
Pia 

E questa l’ora del convegno. É questo 

11 loco. 0 fratei mio , qui favellarmi 
Segretamente hai desiato , ed io , 

Benché un esul tu sii , quand’anco deggia 
Appormel Siena a imperdonahil colpa , 

Tel consentii , poi ch’una legge eterna 

Fa ch’io stimi dover ciò , che delitto 
Noma la patria in sue caduche leggi. 

( alzando la voce nel caldo deiraffcUo ) 

Oh vien ! t’aflrctta : che la Pia t’attende 
Impaziente , 

( con voce più sommessa ) 
£ dal tuo labbro certe 
Della battaglia udir novelle anela. 
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Un secolo d’aflanni e di timori 

Si rivolse per me dacché il mio sposo 

Dal mio fianco s’è tolto. E ancor non ricde !... 

Per la città sinistre voci intanto 

Spargonsi.... 

( ti ode di dentro il tintinnìo di una spada che 
batte due volle sopra un elmo ) 

Pia 

11 segno convenuto ascolto. 

Ei giunge. Il luccicar veggo dell’armi. 

E desso. 


SCENA TERZA. 

I PRECEDENTI. UN GUERRIERO 
armalo di tulio punto , o ravvolto nel manlcllo , 
s’avanza con circospczione. 


Pia ! 


Guerriero ( totlo voce ) 


Pia ( sotto voce ) 
Gualticr !.... 


( il Guerriero ti slancia verso di lei , e l’abbraccia) 

Pia 

{dimostrando un qualche ritegno) 
Te dopo un lustro , 
Il sai , riveggo ; e mal ti raffiguro 
Qui delle stelle al dehii raggio , e tutto , 

Qual sei , ncll’armi chiuso. 
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GuERRiEno (con t)Oce affeliwta) 
0 suora ! 

Pia ( co» offtUo pur està ) 

0 mio 

Fratei diletto!.... ( *' »«o»o dubtiatido) 

Ha suon più maschio c rude 
La voce tua , già sì gentil. 

• Guerriero 

L’han fatta 

Roca l’assiduo militar comando , 

E la polve de’ campi. 

Pia ( con ansietà ) 

Or ben , quai nuove 

Della pugna ? 

Guerriero 
Vittoria ! 

Pia 

Oh gioia !... .Ahi stolta ! 
Un inimico favellò. Chi furo 
1 vincitori ? 

Guerriero 


Noi. 

Pia 

Dunque perdente 
Fu il mio sposo , e la patria. 

Guerriero 

Odi. La patria 

D’or innanzi siam noi. Me della strage 
INcH’impeto rattenne , c qui mi spinse — 
Qui, ’vc tornar trionfalmente io deggio , 
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D’esul pure in furtivo atto mi spinse 
Amor di te : clic di qui trarti agogno 
Pria ohe te del marito a involver abbiano 
Le sventure. 

Pia 

Clic di’ ?... Lassa ! Fors’io 
Vedova son ? 

Guerriero 

Tu d’un proscritto moglie 
Sarai fra breve. Ricondurti al padre 
Degg’io prima che seco a duro esilio 
Colui ti guidi. 

Pia 

A lui rapirmi ?.... Crudo ! 

Ciò nomi amor ? 

Guerriero 

Vieni.... 

Pia 

Mi lascia. 


( ^ /roile rovine del fondo Rinaldo ed Ugo. Il 
primo colla mano tull’elta della spada sia per ùcaglìarti 
contro la Pia. Il secondo è in atto di trattenerlo) 

Pia 

(con voce resa più forte dallo sdegno) 

In Siena 


Fa che Rinaldo non ti colga. 

( forte come sopra , ma con affetto ) 

All temo 


Per te ! 


( abbassando la voce , come atterrita ) 

h 
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Funesto al vincitor potrebbe 
Del vinto esser l’incontro. 

( Ugo a Rinaldo tono teomparà ) 
Guerhiero 

E quale al padre , 
Che a te le braccia desiose tende , 

Farò risposta? 

Pia (con digniià) 
a La tua figlia , digli , 

» Morir non dee nel loco , ov’clla nacque ; 

» E agli agi , al fasto del paterno ostello 
» Preferisce l’esilio . » 

Guerriero 

E deggio 

Pia 

Voi 

Mirale al volger deH’umane cose , 

IN'c siale come que’, cii’han nulla appreso 
Dalla sventura. 

Guerriero 
Or dunque addio. 

Pia 

Me misera ! 

Fatale è a me ^ qualunque parte in Siena 
Sormonti ^ o caggia , che da’ cari mici 
L’esilio ognor mi scevri. 

( con voce forte , piangetidu ) 

E quando fia 

Che tutti in pace un muro sol nc chiuda? 
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Guerriero (forte) 

Non pianger, cara. Rivederti io spero 
Fra poco. Addio. 

( Vabbraecia e parte. La Pia rientra in caia ) 

SCENA QUARTA 
RINALDO, UGO. 

Ugo 

I Frenati. b'o'-» 

Rinauio 

All no che dato 
Più non vi iìa di rivedervi mai ! 

( mette mano alla spada ) 

Ugo 

Nelle vene de’ prodi hai coiisecrata 
Questa tua spada , e profanarla or vuoi ? 

Vendetta oscura a oscura man commetti. 

Rinaldo (prima trattenuto da 
Ugo , poi come mutando proposito ) 

Di lei , di lei vendetta io voglio ! Oh come 
Ansia a vedersi , e irrequieta ell’era ! 

Come tardar del suo notturno amante 
La venuta pareale ! E se accolto 
In sue stanze non l’ha , disonorati 
Se non ha i lari miei , come solca j 
Non pudor , non orror di sì gran colpa , 

Che già aflatto n’è spoglia , era temenza 
Di me , che posso ( a chiare note il disse ) ; 

D’ora in ora sorprenderla. Ah ! di molte 
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Lor parole al mio orecchio il suon non giunse.... 
Pur intesi abbastanza. 

( dopo un ùlanle di rifUuione) 
Hai tu veduto 

Come agli atti , alla voce , rampognarlo 
Parea talor ^ respingerlo talora 
Quasi sdegnata? 

Ugo 

E chi non sa che tutta 
Suol di sdegni e di paci avvicendarsi 
Degli amanti la vita ? 

Rinaldo 

E vero. — Oh quante 
Volte il brando snudar volli , e sovr’essi 
Fulminando scagliarmi ^ e mi rattenne. 

Più che '1 tuo braccio , il giuramento mio , 

E del mio giuramento ancor più forte 
Uno stupido orror , ch’anima e membra 
Tutto legommi aU’incredibil vista ! 

' Ugo 

Gli occhi tuoi stessi a mie parole alfine 

Acquistar fede. La vendetta , or vieni , 

Mcditerem congiunti. 

Rinaldo 

llan veramente > 

Quel ch’io a te mal credea , l’han veramente 
Questi occhi scorto , e queste orecchie udito ? 
Gerla è dunque la colpa , ov\cr m’inganna 
Non so che di fallace ? Eppur de’ sensi 
Miglior strumento aH'uom qual diè natura 
A conoscer le cose ? E se mendaci 
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Son essi ^ allor dirò che tutta mente 
Natura a me d’intorno , e l’universo 
K un’eterna menzogna. 

( breve pausa ) 

In crror tratto 

M’ avria l’averno co’ prestigi suoi ? 

Un demone non punte , o più maligno 
D’un demone , un umano invido spirto . 

A turbar la mia pace avvolger oggi 
Di sembianze ingannevoli i miei sensi ^ 
Dell’intelletto con orribil’arti 
Ofluscarmi la luee ^ in mille guise 

Aggirarmi , sedurmi 

( con voce terribile ) 

E tu esser quello? 
Ugo 

Ben lo diss’io j che ’l tuo furor cadrebbe 
Sovra l’amico. 

Rn<.uj)o 

Io t’oltraggiai : perdona. 

Ciò > di ch’io quasi vagheggiar parca 
Dianzi il debii sospetto ^ or mi spaventa 
Siffattamente , che certezza è res6 , 

Che la smarrita mia ragion d’un velo < 
Tenta coprirsi , c dal mirar rifugge 
Così trista evidenza. — 0 tu che spinto 
Si duramente al disinganno m’ hai , . 

Donna che amai cotanto , e de’ mortali 
Tu il più infelice , o perfida , mi rendi , 
Trema ! Non m’avrai tratto impunemente 
A negar fede alla virtù. — Mi segui. 


(5t) 

GIORNATA TERZA 


Interno d'un vecchio castello in Maremma. 


RINALDO, PIA. 


Pia 

Questa dunque a’ tuoi piacque avi temuti 
Fra lande incollo c paludosi stagni 
Uomila , orrida stanza? A me sorride 
Il del , dolci son l’aure ovunque meco 
Le spira il Signor mio. Pur, noi t’ascondo. 
Lo squallor della vedova campagna , 

E l’uer faticoso , il cor m’ lian pieno 
D’inusata tristizia. Eppur la stessa 
InamabiI Slarcinma asilo t’olTre 
Men di questo insalubre , e al par securo. 
Sposo , qui sempre abitcrem? 

UlNALDO 

Qui sempre 

Abiterà chi d’abitarvi è degno. 

Pi.l 

Clic l’animo li morda acerba cura , 

Celar mcl lenii invan. Tacito e fosco 
T’ebb'io compagno della mesta via , 
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E al mio frequente interrogar risposta 
Eran rotte parole , e mal repressa 
Impazienza , e fremiti , e sospiri. 

E me pur delia patria il desiderio 
Accora : e in te quest’angosciosa spina 
Dal perduto poter resa è più acuta : 

Pur sai , che speme di felice accordo 

I Consoli ne dier. 

Rinaldo 

Son vane cure , 

Cui la pace del cor piangere è forza , 

Patria e poter. Ho l’anima temprata 
(Contro qualunque slral della sventura , 
Questo sol tranne. 

Pia 

Qual? 

Rinaldo 

Tu ’l chiedi?. ...Oh , 
Pia 

— Rabbrividisco ! — Per pietà mi spiega 
Do’ tronchi accenti , c del fulmineo sguardo 

II tremendo mister ! 

Rinaldo 

Nulla. 

Pia 

Ah mi sembra 

Orrido più del loco il tuo pensiero ! 

< Rinaldo ( a parie ) 

Qui dunque ella morrà? Nc la cagione 

Ma Pignora ella forse? 
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Pia 

Oh Ciel ! Che vanno 

Mormorando i tuoi labbri in suon di sdegno ? 

Sposo , che hai ? La voce della Pia 

Non ha più forza in sul tuo core alcuna ? 

Rinaldo 

La voce della Pia ?....L’ho udita in punto !.... 

Pia 

Segui. Non mi fissar > deh ! con quel tuo 

Severo piglio insolito. Serena 

L’aspetto , c a me , siccom’io fo , sorridi. 

Rinaldo ( o parie ) 

La vittima sorride a chi l’immola. 

Pia 

Il volto altrove a che ritorci ? 

R1N.U.D0 

( abbracciandola tn forza d'un involontario trasporlo ) 

Oh sposa ! . . . . 

Che morir non poss’io nella dolcezza 
Di quest’amplesso , 

( (fa «e ) 

Che sarà l’estremo ! 

Pia 

Che parli di morir ? Ren io d’affanno , 

Se cosi fai , morri). 

Rinaldo (fieramenle) 

Trarti di vita 

Sol dovrian la vergogna e il pentiiqento. 

Pia 

Vergogna io ? Pentimento ? 
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Rinaldo 

Or chi vcggcndo 

Quella tua fronte intrepida e secura , 

Non ti diria innocente ? E allor che il vizio 
A se stesso fa plauso , e inverecondo 
L’onesto ardir della virtudc usurpa , 

Chi può l’ira frenar , premere in petto 
Il desio di vendetta , e udir l’estreme 
Voci della pietà , che dolcemente 
Va susurrando all’anima « perdona ? » 

Pia 

Strano linguaggio ! Io noi comprendo , e quindi 
Scolorar non mi fa. 

Rinaldo 

Lo so , infedele , 

Che dal tuo volto è ogni pudor disperso , 

E d’ averti sì tardi io conosciuta 
Rossor m’investe , ed ira. 

Pia 

Indegno oltraggio ! — 
Sposo ! Se me vituperar non temi , 

Te stesso almcn rispetta. 

Rinaldo 

Oh ! quel ch’io deggio 

A me medesmo il so. 

Pia 

Ma che ti feci , 

Crudel ? Ti spiega. In che t’ offesi ? 

Rinaldo 

Ingrata! 
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Io t’amai da’ prini’anni : c non pur conscio 
D’amarti , io te vedea già nc’ miei sogni 
Quasi un angiul del Ciel , che i’uom saluta 
Di lieta visione : e , desto , a lungo 
Mi durava ncH’alma inebbri'ata 
Del sogno la dolcezza. Ognor poi crebbe 
Quel primo affetto , e si fe’ adulto meco. 
Sacro all’imagin tua mi fei neU’alma 
Segreto un tempio , e t’adorai , non come 
Donna mortai , ma qual del bello istcsso 
La diva idea , che nel pensier sol vive. 
Che'^se breve follia dal sentier retto 
Me talvolta sviava , alia tua cara 
Imago i’ ricorrea , siccome suole 
Ad imagine santa un uom pentito , 

E rinascermi in petto allor sentìa 
Della virtù l’amore. E tutto questo 
Altro stato non lia che un lungo inganno ? 
E tu , Pia , m’hai tradito ? E tu mi spogli 
D’ogni sua dolce iilusi'on la vita ? 

Tu nella trista aridità del vero 
La ricacci aspramente ? Oh vicinanza 
Malaugurata delle case nostre ! 

Oh ben cadute al suol de’ Tolommci 
Le infaustissime case , onde mi venne 
Di te , quasi malefica influenza , 

La prima vista , c ’l primo tuo pensiero ! 

Pia 

Questi di gelosia furori insani , 

Ugo , il tuo falso cd csecrabii Ugo 
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Rinaldo 

L’amistà sua paventi , 

Perchè non fu come il tuo amore infida : 

I 

Quindi a me la calunnii. In quella notte 
( Alii notte abbominevole ! ) , che in Siena 
Giunse l’annunzio della mia sconfitta , 

Dov’eri tu ? Con chi , sleal , ristretta 
A furtivo colloquio ? Ah ! noi sapevi , 

Che le tenebre stesse ed il silenzio , 

Per rivelar le colpe , hann’occhi e voce. 

Pia ( con aria di trionfo ) 
Or sì , che assume l’innocenza oppressa 
Il suo nobile orgoglio , c d’un’infame 
Calunnia a trionfar tutta si veste 
La maestade , ed il poter del vero. 

Io lo dirò , benché sdegnarten meco 

Do\ essi poi. L’uom , che accennasti , quello , 

Era 

Rinaldo 

Chi dunque ? 

Pia 

Il mio fratcl , Gualtiero. 

Rinaldo ( con tremenda ironia 
Or si -profonda nella colpa , e dotta 
Appien neH’arte del mentir ti veggo , 

E la giusta ira mia tutto si veste 
L’inesorabiI suo rigore. Or sappi , 

Che il tuo fratello — a tc finor ciò tacqui 
Da più gran cura assorto 
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Pia 

Ebbcn ? 

Rinaldo 

Di Colle 

Nella pugna cader lo vidi estinto 
Nel primo assalto : nè di Siena tcco 
Fralle mura abboccarsi unqua polca , 

Se forse l’ombra sua colà non venne 
A rampognarli delle tue vergogne. 

Pia 

( confusa all’cslremo si lascia cadere sopra una sedia ) 
Questo colpo m’atterra ! 

Rinaldo 

( preso da impetuoso sdegno vorrebbe ucciderla ) 

Ora 

( trattenendosi , dice da si ) 

All ! non macchi 

Di ria femmina il sangue il braccio mio. 

Il mio primo pensiero ornai si compia. 
S’abbandoni. 

( fa per partire ) 

Pia 

(^reggendo partire Rinaldo , si alza e corre a trattenerlo ) 
Rinaldo !.... E qui mi lasci?.... 

Ah m’odi pria ! Per quanto in terra e in Cielo 

V’ha di più sacro 

Rinaldo 

Scostati. 

Pia 

Deh m’odi ! 
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Rinaldo 
Perfida ! 

Pia 

Il giuro. 

D’un nero inganno vittima.... 

Rinaldo 

Io , spergiura , 

L’ingannato son io. 

Pia 

Deh per l’antico 

Amore.... 

Rinaldo 

Osi invocarlo ? Oli ! dcH’iiulegna 
Mia debolezza al mondo orma non resti. 

( trasportalo da eccessivo furore vuol di dito strapparle 
l'anello maritale) 

Pera.... 

Pia ( opponendosi ) 

Che fai ? 

Rinaldo 

D’un esecrato nodo 
Pera il segno esecrato. 

Pia 

Ahi crudo ! E speri , \ 

(ili’egualmentc si franga un vincol santo ? 

Rin-aldo 

( gettando a terrà l’anello , e calpestandolo ) 

Ogni vincol qual sia , che a te mi stringa , 

Io lo frango , il calpesto. 
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Pia 

Almen risparmia 
Tal cosa in tuo furor , die a te mi lega 
Più strettamente ancora. 

Rinaldo 
E che ? 

Pia 

La figlia. 

E strappar dalla figlia osi la madre ? 

Rinaldo 

Iniqua madre da innocente prole , 

Ti divido per sempre. 

Pia 

Oh ! chi fia mai ^ 

Che pietoso m’uccida ? 

Rinaldo 

Empia ! Il rimorso. 

( parte , chiudendo là porla in faccia alla Pia , che vor- 
rebbe seguirlo ) 


SCENA SECONDA. 

Pia 

M’ha ripudiata. Si partì. Più mai 
Non lo vedrò. 

(ponendosi in ascolto) 

Già da me lunge il porta 
Con precipite corso il suo destriero. 

Ecco , scomparve a me dinanzi il mondo ! 
Al mio morir chi assisterà ? Qual nome 


Digilized by Coogle 



( 63 ) 

Invocherò fra queste sorde mura? 

( aggirandoti per la tema ) 

A chi volgermi più ^ lassa ! Chi m’ode 
In quest’orrcnda solitudin ? 

SCE>A TERZA. 

UGO , clic esce improvvisamente da una porta segreta , 
PIA. 

Ugo 

Io. 

( la Pia melle un grido , al quale tuecede breve tilenzio) 
Ugo 

Di clic stupisci or tu? Possanza diemmi 
Rinaldo , il sai , ne’ suoi castelli intera. — 

Quel , che fratcl credesti , era un venale 
Stranier. 

( dopo breve tilmzio ) 

IVon lusingarti. Oh ì del- suo labbro 
Aireterno silenzio io già provTidi. 

Di nioll’anni Tassenza , un’opportuna 
Somiglianza di forme > c ’l dubbio lume 
Favoriron l’inganno. 

{la Pia inorridiice) 

Ugo 

Or questo ammira 

Magistero di fraudi , e ’l poter mio. 

Donna , ho ben io la mia promessa attesa ? 

Pia 

No. La virtù non maledissi ancora. 
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Ugo 

Quando delia salute il fior consunto 

L’aure noccnti a mano a mano , e i pigri 

Vapor delle mortifere lagune 

T’avranno , e l’cgre membra , ed aflànnoso 

L’anelito più sempre , accuseranti 

Ornai vicino il tuo sospiro estremo , 

Al tuo sdegnoso orgoglio , a' tuoi rigori 
Allor tu forse imprecherai , — ma tardi. 

Pia 

INon che temerlo , affretterò co’ voti 
Il mio estremo sospiro , e avidamente 
Spirerò l’aure ^ in cui si bee la morte. 

Oh ! ti sien grazie almen per quei consiglio 
Se pure è tuo , che por mi fece in loco , 
Onde più agevolmente al Giel si varca. 

Ugo 

Di questo loco a trarti appunto io venni , 
Donna. 

Pia 

Di tanto eccesso , e che ? tu forse 

Pentito Ahi stolta ! Scellerato a mezzo 

Io te già quasi supponea. Perdona. 

Ugo 

Fa senno. Il guardo intorno movi , e dimmi 
Qucst’ostinata tua virtù finora 
Che ti giovò ? 

Pia 

Quel ch’io soffrii per essa. 
L’ama più assai che pe’ suoi premii il forte , 
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Pe’ suoi travagli , alma codarda ! Questi 
Sun che nobile c bolla a lui la fanno. 

La seguiresti tu , s’ardua non fosse. 

Ugo 

Superbi sogni , splendide follie 

Ti sedueou la niente. Io ti ooniniango. 

Ma più ancor che uno sterile compianto 
Offrir ti posso. A strugger io son pronto 
L’opra mia stessa. Al tuo consorte ordire 
Un’opposta sap’-ò tela d’inganni 
Tal , che a te valga la sua grazia antica. 
Lunge , se il vuoi , poss’io da’ toschi lidi 
Guidarti si , che poi si stanchi indarno 
Chiunque jcorra sui vestigi nostri : 

L la patria mi Ga cosi perduta 
Felicità suprema. Io per te posso 
Cosa qualunque 

( in tuono di diipn-alo rammarico ) 
Che lirlìi non sia. 

Pia 

Se me dell’universo anco potessi 
Crear regina , al regio stato io questa 
Innocente miseria anteporrei. 

Una corona gloriosa in fronte 
Qui mi pon la sventura : c mal di gemme 
S’adorneria sul trono il capo mio 
Coronato d’infamia. 

Ugo 

A te syl capo 

Quest’infamia temuta è ornai discesa. 
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Scuoter la tenti invan. Che più ti resta ? 
Cogliere in pace dell’iiifamia il frutto. 

Pia 

Oli spavento ! — E fia ver che tanto possa 
La menzogna quaggiù ? Dunque il mio nome 
Intemerato , il mio buon nome è spento ? 
Inulta giacerà pur dopo morte 
La mia memoria , e per me soia un giorno 
Non sarà di giustizia il giorno estremo ? 

Ma che mi lagno io più ? Forse ch’io sono 
Men per questo innocente , o tu men empio 
Se al mio sposo in onore anco tornarmi 
Tu , mentendo , potessi , e nei più eccelso 
Seggio di gloria matrona! ripormi , 

Sdegno una lode , cui dissente il core ; 

Ed è lode l'infamia allor che i tristi 
Compartono la fama. Oh ! sia longeva 
Quant’esser può : sul scpolcral mio marmo 
Scritta altamente la menzogna duri , 

E di secolo in secolo travolga 
NcH’obbrobrio il mio nome : il vero è eterno 
E non s’alTrefta a rivelar sé stesso 
Per questo appunto , che non muor giammai. 
Tu , che d’umano testimon non temi , 

Che nella maestrìa delle tue frodi 
Superbisci , pa\^nta. E un occhio in Cielo , 
Che le fosche caligini del mondo 
Penetra , e pien di verità , di luce 
Oltre i secoli un di... 
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Ugo 

Da me frattanto 

Chi ti salva infelice? 

Pia (atlerrila) 

Ugo !... .Ardiresti ?. . 77 
(con disperalo coraggio) 

SuH’alma mia tu nulla puoi. Di questo 
Mio fra! privarti anco poss’io. 

( Il accosta ad una finestra , e si pone in attitudine riso- 
luta ed imponente) 

Ugo 

Che tenti ? 

( vuole appressarsele ; ma ad un suo gesto , che gl’ imponi 
di arreitani , colpito da involontaria reverenza , si 
ferma ) 

Ond’è che il piede una possanza arcana 
Par che m’arresti ? Minacciosa e balda 
Guata ella me , che al suo cospetto tremo. — 
Donna !.,.. 

Pia ( con maestà e forzò) 

Lo Sguardo temerario abbassa. 
Volgilo al fango vile , a cui somigli , 

E al qual sovente declinar lo suoli 
Per non mirare il Cicl. 

Ugo 

M’insulti ancora? 

Ah ch’io !... 

0 
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Pia 

( f<Uta magyìor» di stma dal teniimmlo della ^opia 
dignUà , le dice con pan forza : ) 

Più oltre il venerando asilo 
Non profanar della sventura. Parti. 

Ugo 

( altonito e qmei fuor di tè ) 

Non è dunque virtude un nome vano? 

(tnen(r« Ugo parie, cade il sipario). 


« 
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GIORNATA QUARTA 

- M I ■ 


Cam di Rinaldo. Camera con finestra praticabile. 
( Notte ) 

RINALDO , una FANCIULLA. 


Rinaldo 

Figlia ! Tu sola a me rimani. 

Fanuvlla 

Padre !.... 

Rinaldo 

E a te rimango io solo. 

Fanciulla 

Ah ! dimmi.... 
Rinaldo 

Ed eri 

Tu comune d’cntrambi affetto e speme. 

Per te sovente io d’imprecar m’astengo 
A quel nodo infelice , onde tu sei 
Sì caro frutto.... ed ahi ! talvolta in fronte 
Di quel nodo esecrato aver mi sembri 
La maledetta impronta , e allor m’é forza 
Dal mio petto divellerti. 

Fanciulla {sbigottita) 

Dal giorno 
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Che disparve di qui la madre mia , 

Tu mi fai pianger sempre. Ov’è? Quand’iu 
Di lei ti chieggo , e perchè taci , o padre ? 
Rinaldo 

Cessa ! 

FANauu.A 

Forse morì ? Pur non la vidi 
Alla tomba recar. Pur non vestisti 
Le brune spoglie , che portar tu suoli , 

Se alcun de’ nostri a morte vien. 

Rinaldo 

Le donne / 

Che a tua madre somigliano , assai pria 
Che scendano alla tomba morte sono : 

E pria che nelle vesti , altrui nell’alma 
Pongono il lutto , e noi depon giammai. 

Fanciulla 

Che di’ ? Fors’ella provocotti ad ira 
Un qualche fallo commettendo ? Anch’io 
Fallii talvolta , e ti chiedea perdono , 

E l’otlenea. Non l’implorò peranco ? 

Io per la madre , a te '1 chicgg’io. Perdona,^ 
Rinaldo 

Sei tu un angiol del Ciel , che a me favella ? 
Sei la voce di Dio , che mi ricorda 
La dolce legge del perdon ?. . . . 

( quasi da sè per tutta la parlala )• 

Che dissi ! 

E dolce il perdonar quando l’oltraggio 
Di sangue sì , non di ressor ti copre ^ 
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E lode di magnanimo > non taccia 
D’uom senza onore è il non punir la colpa. 

E dolce il perdonar quando colui , 

Che t’ offese , è stranier , nè mai tuo core 
Palpitò contro il suo , nè fu concetto 
Fralle braccia tue stesse il tradimento. 

Ma la metà di te medesmo offesa 
All’altra non perdona : e Iddio clemente 
Fu bensì della polte all’umil figlio , 

Ma l’angiol fulminò. 

Fanciulla 
Che parli?.... 

Rinaloo 

Oh ! lasciami; 

Fanuclla 

A chi n’andrò , se tu mi scacci ? 

Rinaldo 

( come punto nel vivo , tragge un profondo tospiro ) 
Fanciulla 

Padre ! 

Che hai? Di’ , che ti feci?... Ah ! se la madre 
Teco qui fosse , non saresti mesto 
E sdegnoso qual sei. 

Rinaldo 
Taci i 

Fanciulla (piangendo) 
Respinta 

Ella non m’ha sì duramente mai. 
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Rinaldo ( alliantnie commotto ) 
Figlia !.. .Oh ambascia !... Non più. 

( con tmpr ncma ) 

Lasciami. 

Fanciuiìa (parlmrio) 

Oh madre ! 


SCENA SECONDA. 

Rinaldo 

Sin refììgic sua stessa ho fastidita , 

Poi che della beltà delie sue forme 
Mi ridesta l’imago : e a me sol giova 
o L’idea de’ vizii , che le bruttan l’alma. 

Ogni altra è a me rimorso. Or donde sorge 
' Di sì giusta vendetta in me il rimorso ? 

Stato infelice il mio ! Non so se il fallo 
Più m’attristi , o la pena ; c più che ’l fallo 
E la pena , d’orror m’empie la nostra 
Si ria natura , e '1 nome d’uom vergogna 
Mi fa , pensando a chi sirnil mi rende ! — 
Chi giunge ?....!! padre di colei ! 

SCENA TERZA. 


TOLOMMEl padre , RINALDO. 


Tolommei 

Rinaldo I 
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Rinaldo 

Quando i Consoli teco a noran mio 
Fermar quel patto , onde un sol muro entrambi 
E una fossa or ne cinge , io della patria 
Teco bensì la signoria divisi , 

Questa non già de’ miei privati lari 
IVon turbando quiete. Ali troppo lunga 
Una de’ Tolommei dimora fece 
Neirostcl mio già sì felice ; c ’I Cielo 
Poi d’infortunio e di dolor colmollo ! 

Tolommei 

E tu quel sci , che d’animo alla pace 
Restio , fiero , ostinato accusar tutta 
La mia gente solevi ? A te più assai , 

Clic la prosperitade a noi già fosse , 

Maestra di superb^ è la sventura. 

Rinaldo 

L’encomio accetto , e aver mi vanto un corc , 
Qual non è il vostro , a superbir sol uso 
Negrimprosperi casi. — Or qui che cerclii ? 
'foLOMMEI 

Quel cb’è mio cerco : e saper vo’ , s’io deggio 
Sovra la pietra sepolcral d’un prode 
Figlio nel campo dell’onor caduto 
Pianger soltanto , o sull’oscura tomba 
D’una figlia qual vittima immolata 
Lagrimar anco : se il destin sol deggio 
Maledir della guerra , o insiem l’umana 
Ferocità d’ogni destin più cruda. 

Rinaldo 

Il reo tuo sangue maledir dovresti , 
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£ qucirislinto , cli’lia il peggior sovente 
Di riprodur sè stesso , onde si faccia 
La terra al seme de’ migliori angusta , 

E l’alito de’ tristi al buono infetti 
L’aure ch’ei spira. 

Tou>mmei 

Dalle tue parole , 

Figlio ( chè tal nomarti anco mi giova ) 

Dalle delire tue parole io traggo 
IVon ira , ma pietà , ma reverenza 
D’un immenso dolore. Oh ! della prisca 
Sua fierezza il crin bianco , e i duri affanni 
Quest’anima spoglìaro. Odi. La morte 
Fc’ taciturno del vegliardo il tetto , 

Già popolato : ed io qui vengo , e questi 
Luoghi interrogo , ov’io trovar ^redea 
Di mia famiglia almen l’unico avanzo 
Che rimase mi fosse : ed alii ! risponde 
AH’itcratc inchieste mie silenzio 
Misterioso ; e stupefatta mormora 
In vario infausto suon la città tutta 
Sovra ’l destin della mia figlia'. Dimmi : 
Viv’ella ? 

Rinaldo 

Vive. 

Tolommei 
Oh gioia!.... 

Rinaldo 

Aver conviene 

D ogni alterezza inver l’anima spoglia , 
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Basso invero il pensier per rallegrarsi 
D’una figlia all’onor sopravvissuta , 

E non piuttosto deplorar che in fasce 
Morta non sia ; che il fulmine divino 
Non la colpisse il di j che a ine solenne 
Giurò una fede , che in suo cor tradiva ^ 

Tolohmei 

Sovra il tuo capo il fulmine divino , 

Sovra il tuo capo « o disuman , che tolta 
Alle dolcezze del natio soggiorno 
ÌJna vergin , sospir di mille cori , 

La seppellisti — ove non so — ma certo 
In loco orrendo , inabitabii , dove 
A umano orecchio ignoto , inutil , solo 
Il suo gemito suoni. Ov’é mia figlia ? 

Della patema autoritade in nome . . 

Altamente io t’interrogo. Rispondi^ n**— 

RiNALDtf • Ji 

D’una più forte autoritade in nome 
Questo dimando or io : quando frai nostri 
Guerrier nel sonno e neH’obblio sepolti 
Io sol vegliava in gravi cure, e a lei 
Pur volava dal campo il mio sospiro , 

Dov’era allor la figlia tua , dov’cra ? 

Siena dormìa sotto le tende , e scosse 
Qui le spose in lor vedova quiete 
Spesso da sogni , che avverò Teveuto' , 

Balzar dal letto trepide , e pe’ cari 
Periglianti , frall’ombra ed il silenzio 
Mormorar la preghiera. Ah ! la mia sposa 
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Sola , la figlia tua dormì tranquilli 
Sovr’adultcrc piume i sonni suoi ; 

E se la spaventò forse un fantasma 
Figlio del suo rimorso , era l’imago 
Del mio ritorno. Della sua perfidia 
Voi , talami traditi , attesto , e voi , 

Troppo conscie pareti. E che mi giova 
Da me reietta aver colei , se viva 
Nell’alma , incancellabile , profonda 
Mi funesta l’idea del suo delitto ; 

Se qui di lei tutto ragiona , e l’aura 
Farmi fremere ancor della sua voce : 

Se ognor ne’ sogni a me ne vien possente 
Dell’antica lusinga , acciò più sempre 
Mi ridesti infelice ? Oh ! dalla tomba 
Me non perseguirla più assiduo spettro , 

Quando uccisa l’avessi ; e non è crudo 
Il rimorso cJsì , nè il pentimento , 

Qual è il dolor , che del rigor suo giusto 
Prova l’anima mia. 

Tolombiei 

Giusto ?... .Da ingaimu 
Tu , da fallace opinion sccuro 
Sei ? Ma l’crror si agevolmente rcpe 
Negli umani giudizii.... 

Rinaldo 

E che ? Questi occhi 
Traveggon forse , o ’l mio intelletto è scemo ? 

( addHondorjli dalla (ìnnlra il luogo soUoposlo ) 

Mira. Là dove ruiuàr tue sedi , 
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Rumò di tua stirpe anco l’onore. 

Testimoni alla colpa erano quante 
In ciel stelle rifulgono 

(con raeeaprieeio) 
Di quella 

Notte parmi spirar Taure infelici ! 

Fra quegringciìti ruderi appiattato 

Er’io , quando rindegna.,..Ali ! mi ribolle 

Novellamente nelle vene il sangue , 

E la destra sull’elsa anco mi corre , 

E mi sembra che il braccio un’altra volta 
M’afferri Ugo, e.... 

TOLOIWMEI 
Ti calma ! 

Rinalsj 

Ugo , ove sei ? 

Lungo da Siena ove l’aggiri , o amico , 

Da si gran tempo ? Or che uon può costui 
Dal tuo labbro feùol.... 

( si ode di dentro «n forte gemilo ) 
Oh! qua* s’intese 
Un gemito qui presso ?....Ovver m’il'udc 
Forse l’accesa fantasia Vaneggio?.... 

( rumiano le tre ore ) 

Ahi suonò l’ora leiza ! 

( cade come colpito da spavento sopra una tedia ) 
Silenzio. 

Tclommei (n parte) 

Alta pleiade 

Mi fa. Del Uaditor la sotlil arte 
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Gli è scusa , c il fallo involontario espia 
Con arcani dolori. 

( a Rinaldo , c/te nin'icae ) 

Odi. Queir Ugo , 

Che nomavi testé , verace amico 
E a te dawer qual credi ? E non ti cadde 
Sospetto mai sovr’esso ? 

Rinaldo 

Il fatto , il fatto , 

Non le vuoto parole , ei diemmi in prova 
Pella sua lealtà. 

Tolohmei 
Pur queU’oncsto 

Cure atroci dilaniano , e sembiante 
D’implacabil rimorso hanno. 

Rinauio 

Che ascolto ! 
Tolohmei 

Lungo da’ luoghi popolati ei fugge 
Ogni vivente aspetto ; e ove più veste 
Selvaggio orror natura , erra solingo , 

Pavido , irrequieto , e 'I passo afiretta , 

Quasi inseguito , e si rivolge addietro. 

Su qual più d’ Appennino erge la fronte 
Scosceso , alpestre giogo , ivi sovente 
Trafelando s’arrampica , e dall’alto 
Giù pe’ tremendi precipizi! il guardo 
Avido volvc , e già sull’orlo pendere 
Già.... Ma in quel punto un’invisibii destra 
Par raltenerlo : e lo diresti un uomo. 
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Dal Ciel dannato ad abborrir la vita , 

E a viver pe’ rimorsi. 

RiN4U)0 

Il ver mi narri? 
Tolommei 

Lui col bordon di peregrino in pugno , 

E in aspro saio penitente avvolto , 

Pallido , macilento , e colla barba 
Lunga sul petto e squallida , i cultori 
Attoniti mirar profughe Torme 
Attraverso de’ campi , o in riva a’ fiumi 
Agitiir senza scopo : e v’ha chi ’l vide 
Alle soglie dcgl't^remi tranquille 
Approssimarsi gemebondo in atto 
D'antico peccator , che corre in cerca 
D’un diflìcil perdon — Ma tocco appena 
Il sacro limitar , s’arretra c fugge , 

Quasi timido ei sia di yioiarlo 
Con piè profano. 

Rinaldo 

E sei ben certo?.... 

Tolommei 

lo stesso , 

Mentre in vai d’Arbia ad espugnar castella 
Colla guelfa vittrice oste mi stava , 

Da voci , che corrcan timide e vaghe 
Pria fui mosso al sospetto : indi mi diedi 
L’orme a espiar del fuggitivo , e tanto 
Mi fu propizio il giusto Ciel , che in breve 
Di scontrarlo m’avA’cnnc. Ei , come Tocchio 
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Su me gli corse , allibbì , vacillarongli 
Le ginocchia , fuggir volea : ma lì , 

Come impietrito , immobile ristette. 

Poi , sia dispcrazion , che in lui destasse 
Un estremo coraggio , o che rimaso 
Qualche nobile spirto in sen gli fosse , 

Levò la testa alterajuente , c tutta 
Da sommo ad imo furiando scindersi 
L’umil sua veste , c in ferrea maglia astrette 
Svelar le membra, c il brando al fianco, un lampo 
Fu. Giudizio di Dio sui nostri acciari ! 

Fieramente gridò. L’empio invocava 
Il giudizio di Dio , ma in ccr sua speme 
Tutta degli anni alla ragion dispari 
Fidava : e non sapea quanto a tor valga , 

O ad accrescer vigore a un braccio umano 
La ragion della causa. II brando io dunque 
Snudo , e 'vindice Iddio dcgfinnoccnti 
Altamente chiamando.... Ma che giova 
Che alla tua mente allucinata il velo 
D’un orribile inganno a strajipar tardi ? 

( porgendogli un foglio ) 

Prendi , infelice , questo foglio , e leggi. 

Rinaldo 

Che fia?.... D’Ugo i caratteri son questi! 

( lo icorre rapidamente in silenzio con molla commozione ) 

Me misero , che lessi !....Oh tradimento ! — 

Sposa innocente' mia , quanto fui tcco 
Ingiusto e crudo ! 

Tolommei 

In avvenir tu credi. 
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Più cli’a’ tuoi lumi , ilu* ingannar ti ponno , 

A specchiata virtù. 

IluiALDO (dopo aver rilctlo il foglio) 
Ma non fia poi 

Un inganno quest'esso , una menzogna ? 
i\on son d’Ugo i rimorsi iirrinm-gnosa 
Fola all’uopo tessuta ? E non l’avrebbe 
A se medesmo calunniar costretto 
La tua pietà paterna ? A questo foglio , 

Che tu stesso mi porgi , io ciecamente 
Presterò fede ? 


SCENA QUARTA. 

TOLOMMEI, non osservalo da RINALDO, avrà fallo 
un segno verso la parte ond’é venulo in seena. Al mo- 
mento che RINALDO profferisce rullimu parola , com- 
pare UGO ferito nel petto, reggendosi a slento, appoggiato 
a due GUERRIERI, smunto e pallidissimo, con barba 
lunga , e in veste di peregrino lacera sul davanti. 

Ugo 

-\d un morente credi. 

UtNAI.DO 

Oh vista ! 

Toi.oanir.i 

Io qui nell’ora sua suprema 
Fei strascinarlo a confermar col labbro , 

Poi che un debile spirto anco gli resta , 

Di quel foglio le note. 

Rinaldo 

Empio ! E potesti ? — 

6 
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Ugo 

Non teme ira mortai , giudice umano 
Non paventa colui , che all’atterrito 
Pcnsier dinanzi ha il Giudice divino > 

E Tcterna vendetta. Odi , Rinaldo : 

Null’altra forza mi dettò lo scrìtto , 

Che la forza del ver. Polca , volendo , 

Meco trar nella tomba il mio segreto. 

Pria d’or svelato anco l’avrei : ma vinto 
Fu da troppa vergogna il pentimento. 

Rinaldo 

( con furore, in {irocmlo di mvenUirsi contro l’ijv ) 
Tal delitto a punir fla troppo lenta 
Quella ferita. 

Ugo 

Oh ! ti prevengo. 

( si ìirajipa (e bende ) 

A terra 

Brevi ritegni d’odiosa vita. 

( cade ) 

Ah non fugge col sangue il mio rimorso ! 
Eternamente l'anima infelice 
Mi roderà. 

( spira, e vien strascinalo via dai due guerrieri ) 

Rinaldo 

— Volo a’ tuoi piedi , o sposa. 

( a Tolommci ) 

Deh ! tu meco ne vien del suo perdono 
Jnlereessor. 

Tolommf.i 

Pur elle si giunga in tempo. 


I 
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GIORNATA QUINTA 


~a » w »a >ìaT aa 


Vasta campagna deserta e paludosa nella Maremma 
di Siena , sparsa di tumuli con croci j fiancheggiata 
da selce , e col prospetto in fondo delle montagne. A 
sinistra la porta del Castello di Rinaldo, al quale si 
va per m/» ponte levatoio praticabile, sospeso sur uno 
stagno. 

La PIA estenuata, pallida, tremante, esce dal Castello 
camminando a stento , c sosteniiUi 
dal PRIMO CASTELLAMI. 

Pia 

Sperai che aliiien dopo i diurni ardori , 

Di questa luce al tramontar , più lievi 
Avrei spirate negli aperti campi , 

£ mcn fervide Paure. E tu benigno 
M’hai questa breve libertà concessa ; 

Di ch’io con voce moribonda il Ciclo 
Che te rimcrti prego. Ah ! non rispose 
L’clTetto alla speranza. Il sen non meno 
Qui , che dentro alle mie squallide stanze , 
M’av\ampano , c ’l respir solTocan queste 
Aure maligne. Ecco , nel ciel d’ignite 
Falde , e di sangue in occidente sparso , 

D’un di più tristo la minaccia io leggo : 
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Quindi all’occaso di mia vita anelo , 

E pavento il dimane. 

Castellano 
Oltre l’usato 

Fieri in quest’anno dal leon saetta 

I rai nocenti il sol. Natura istessa 
Contro il tenero fìor di tua salute 

Par congiurata. Ah ! non dovria coll’uoino 
Gareggiar di ferocia , e contemplando 
Questa dolce beltà che si consuma , 
DcU’immite stagion , del feral clima 
Dovria , se un senso di pietade avesse , 
Temperare il rigor. 

Pia 

L’infermo banco 
Sovra quel sjisso adagerò. 

( siede ) 

Mi parve 

Talor , sognando , per fiorite piagge 
Vagar agile e sciolta : e tutto allora 

II vigor delle mie giovani membra 
Credei sentirmi. 0 colli ameni ^ ov’io 
Col mio sposo solca grestivi rezzi 
Fruir giulivamente ! 0 refrigerio 
Delle sanesi fonti , ed acr dolce 
Della terra natia ! 

Castellano 
Donna ! . . . . 

Pia 

Una gioia — 
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Ultima ! — io qui mi promeltea , l'aspetto 
Della terra c del ciel col sospiroso 
Avido sguardo del supremo addio 
Abbraceiando , bevendo. Oh dimmi ! È nebbia 
Forse , che vespertina airàcr levasi 
Dal paludoso limo , ovver discese 
Sulle mie luci indebolite un velo ? 

Del monte dell’Argento indarno io cerco 
Le oscure cime : e innanzi a me sol veggo 
Riarse lande , sterili , d’umano 
Vestigio nude , cui fan negra siepe 
L’ombrc giganti delle selve antielie. 

Tutto è lugubre qui ! D’estivi insetti 
Metro discorde e stridulo più tetra 
Mi fa cader sull’anima la noia. 

( compare una Contadina nel fondo, la quale ti pone in 
ginocchio appiè d'un tumulo ) 

Farmi lontan lontano udir la mesta 
Squilla del di morente. Il flebii suono 
M’intenerisce ed a plorar m’invoglia. — 

Oh ! qual donna vcgg’io là genuflessa 

Sovra un sepolcro ? Misera ! La terra 

Bacia pregando , c par che pianga. Ah dun(|ne 

Sola qui la mia lagrima non scende : 

Ilo compagni al dolor ! Deh ! mi concedi , 

Ch’io dappresso la vegga , e le ragioni. 

Castellano ( «Wo Contadina ) 
Per poco il tuo pietoso atto interrompi , 

E a lei , che teco favellar desia , 

Rispettosa t’accosta. 
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^ Contadina 

. ] , ( nlzandoii , ed accostandosi alla Pia ) 

A me li degni , 

0 Signora.... Ma die? Del Maremmano 
Crudel morbo in balla languir tu sembri. 

Quanta pietà mi fai ! Ma tu , che in volto 
La maestà d’un gran natal pur serbi , 

Perchè a spirar dalla città ne vieni 
Queste vampe omicide ! 

Pia 

A me ragiona 
Delle mie no , ma delle tue sventure. 

Contadina 

Deh ! chi sei tu , che a lamentar gli altrui 

1 propri! mali obblii ? Donna ! La terra , 

Che tutta irta di tumuli c di croci , 

Quasi funebre campo , intorno miri , 

L una terra crudcl , che a’ cullor suoi , 

Premio de’ lor sudori , apre la tomba. 

Pia 

— E a me pur l’aprirìi. — Segui. 

Contadina 

Sul capo 

Del mio giovine sposo , ahi ! duramente 
Colà discese. Una straniera spica 
Mentre curvo ei miclea sotto la "rave 
Meridiana sferza , uscìan letali , 

INegri vapor dal maledetto suolo ; ' 

E rinfelice , che beveali , come 
Foglia tremando al sol , languide e fesse 
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Alfln le membra sul lorren distese , 

E più non sursc. Il lamentevoi grido 
De’ pargoletti , die dìmandan pane , 

Impavido Io spinse a perigliosi 
Lavorii qui , ’ve spesso agrinclementi 
(ienii del loco nel ferv'or deiropre 
L’incauto agricoltor vittima cade. 

A sì gran prezzo alimentarne , o caro , 

Perchè volesti? Or nel percosso tetto 
Piangon vedova ed orfani , imprecando 
Agli avari signor della Maremma , 

Cui giova il frutto d’una gleba infausta 
Coltivata col sangue. 

Casteu..\no 

Audace ! 

Pia ( alla Conladiua ) 

All taci , 

>è l’imprecar de’ miseri s’aggiunga 
A mie. tante sciagure ! E se al mio sposo, 

Cui mal conosci , per le colpe avite 
I n qualche danno il del minaccia , ah ! tulio 
Scenda su! capo mio. 

( Silenzio. La Contadina presa da rammarico per Viiiipni- 
dcnle detto, col quale offese involontariamente la Pia, le 
chiede co' gesti perdono. Questa si stacca dal collo un ricco 
monile , e porgendolo alla Contadina dice : ) 

Prendi. Sollievo 
All’inopia e al dolor porgi con queste 
Gemme , che a me di mie dovizie tante 
Uimaser sole — e inutili. Ah ! quell’iina , 
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Clic mi fu cara , 

( accennanilo l'anello , che le fu tolto ) 
E nel sepolcro meco 

Credea portarla , io più non l’ho. Strappata 
Crudelmente mi fu. L’ho rista a terra 
Gittar rabbiosamente , e nella polve 
Pestar , fran}?erla....Oh ciel ! Sul corpo mio 
Più lievemente tollerati avrei , 

Che sulla cara maritai mia gemma 
Siffatti spregi. 

Contadina 
Ah datti pace ! 

Castellano 

Il Cielo 

Io chiamo in testimon , che a quesl'ufizio 
Impietoso io non nacqui. Andronne a Siena : 

Pur contro il grave suo divieto andronne 
Al tuo consorte , al Signor mio. Le antiche 
Mie cicatrici , e il non ìgnobii brando 
Gli mostrerò. « Gucrrier son io , dirogli : 

« Perchè oltraggiar così del rctcrano 
» L’onorata canizie : c quasi al mondo 
)> Gran penuria di vili anime fosse , 

>> A vii opra abborrila a forza pieghi 
» Un’alma generosa’!? » 

Pia 

Ah ! se fant'osi , 

DeH’innocenza mia pur gli ragiona. 

Digli , che qui ne venga — e che s’affretti , 

Se la sua pace ha cara — a udir tal cosa 
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Dal labbro mio , clic più lardi saputa 
Piombar grave suiralma e disperato 
Il pentimento gli farà 

( con e?ilusiaimo ) 

No , sposo ! 

Pera la fama mia su questa terra , 

E con queste mie stanche ossa risorga 
Sol neirultimo dì , se troppo acerbo 
II disinganno esser ti debbe — A lui 
Vanne tu dunque , e.... che diss’io ! Legata 
Con nodi inestricabili di fraudo 
Mi venne ogni discolpa. 

( alla Contadina ) 

0 amica ! Almeno 
Sul tuo diletto lagrimata posa 
La scpolcral sua terra , c nelle pie 
Canzon de’ toschi mictitor lodato 
Suonerà il nome suo : ma sul mio capo 
Eternamente peserà , chè lieve 
Fa la gleba ai sepolti il pianto umano , 

E una santa memoria. Oh ! la rugiada 
Questi invan sitibondi ed arsi campi 
Consolar pria vedrai , che l’avcl mio 
Mortai lagrima bagni. Una calunnia 
Del mio nome s’indonna. Anzi che queste 
Membra afilitte si sfascino , già tolta 
M’è la vita dell’anima , l’onore , 

Il mio femmineo onor , che già si bello 
E illibato splcndca : d’orrenda nube 
L’oflFuscò la menzogna , ed è ornai spento 
Su questa terra , ove d’onor si vive. 
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Giuslo Cielo , vendctUi ! 

Contadina 

Oh che mai senio ! 
Castellano 

A te fann’eco in dimandar vcndclla 
Tutte rahiic pietose. 

Pia 

All no ! Perdono ! 

E possa ancor nel mio supremo affanno 
L’ultima voce mia suonar perdono. 

( facendo alcuni passi per ritornare al castello ) 

Addio luoghi infelici ! A me v’abhclla 
Il pianto , ond’io v’aspersi : e il Ciel più mite 
Guardi una terra ,• che de’ fior si veste 
Del mio martirio. 

( alla Cmiladina ) 

Tu , quando al novello 
Biondeggiar della messe amor trarratli 
Su quella tomba a piangere , dintorno 
Guarda ; e se mostra di recenti glebe 

Fare un tumulo noti 

Contadina 
Ah taci ! 

Pia 

Allora 

Ricorditi di me , che son la Pia. 

Siena, mi fe’ : disfecemi , tu ’l vedi , 

Questa fatai Maremma. 

( abbraccia la Contadina ) 

Addio ! 

(j’nt:no col Castellano per ritornare al castello) 
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SCENA SECONDA 


U PIA , il CASTELLANO. 


Castellano 

Qual odo 

Rumor frequente ? Calpestìo mi sembra 
Di correnti cavalli. 

Pia 

Aliimc ! Tu fai 
Possentemente palpitarmi il eore. 

C.ASTELLANO 

Si. Da lontano a questa volta io veggo 
Due cavalier da due scudier seguiti * 
Mover precipitosi. 

Pia 

Ah se l’un d’essi 

Rinaldo fosse ! 

Castellano 

Nel Castello or meco 


Rientra. 


Pia 

No : qui rimaner vogl’io. 

Questo favor deh ! non negarmi. 

Castellano 

Oh mira ! 

Giù dall’arcione i cavalier balzare. 

Ecco a’ scudier fidan le briglie , c awiansì 
Pedestri qui , che il suol lubrico e molle 
Fa perigliosa a’ corridor la via. 

Pia 

Questi occhi , ahi ! nulla veggono. 



( 9 «) 

Castellano 


Del mio Signor le insegne 

Pia 


M’inganno ? 


Che dicesti ? 


Castellano 

E al portamento , agli atti 

Pia 


Ebben ?... 


Come ?. 


E desso. 


Ca.stellano 

Pia 

Castellano 

Pia 


!Son erro. 


E fia ver ? — S’anco ei venisse 
A uccidermi , ben venga. 

Castellano 
All no ! 

Pia 


Di caldo 

Sudor la fronte ho madida.... Sostienmi. 
Tanta é la piena degli aiTetti....Io sento 
Tutta tremarmi , e vacillar. 

Castellano 

T’affida. 

Seco è il tuo genitore. 

Pia 

Ei pur?... 
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Castellano 


Col padre 

No , non vcrrìa , se qui cmdcl venisse. 

Pia 

La gioia è che m’opprime. 

Castellano 

Orsù , raccogli 

1 tuoi smarriti spirti. A te vicini 
Già son essi. 

Pia 

Li veggo ! 

SCENA TERZA. 


RINALDO, c TOLOMHEI giungono aflannosi. La PIA 
furtemciitc commossa fa alcuni passi per incontrarli. Vuol 
parlare , ma non può articolar la parola. 


Rinaldo !. 


Sorgi ! . . 


Tolommei 
Oh figlia ! 
Rinaldo 


Oh sposa ! 

( cade tubilo in ginocchio a tuoi piedi ) 
Pia 

Rinaldo ( col vito batto ) 

Pia ! — Mira; a’ tuoi piè prostralo... 
Pia 


Rinaldo 

Il perdon del mio gran fallo imploro. 


Tu.... 
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Pia 


Rinaldo 

( sempre in ginocchio col viso a terra' ) 
Dagli occhi strappata alfin la benda 

.Mi fu. Sien grazie al padre tuo. Quel perfido 

Pia 

Di lui non più. Vieni al mio petto. 

Rinaldo 

( alzandosi , la fissa in volto) 

Oh vista ! 

Come cangiata ! Ahi me spietato , infame ! 

Per mio castigo aH’universo ^nota 

Sia la sevizie mia. Quest’innocente 

Pia ( in (Hon di saua ) 

Rea mi credevi. 

Tolo.mmei 
Dei supposto fallo 
Ben grave fio scontasti ! 

(la Pia accenna dolcemente al padre di tacersi ) 
Rinaldo 

Ah sì , un crudele , 

Un disumano io fui ! INè i muti avv isi , 

Stolto ! mai seppi interpretar del core. 

Rinvigorir Tegre tue membra ponno : 

Ma chi può mai delle soflcrte angoscio 
Risarcir l’alma ? Il tuo perdon non merto. 

Pia 

11 morti , c l’hai. 

( al Castellano ) 

Deh ! tu , uom pio , le lagrime 
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Cile risparmiasti al mio dolor , gli narra 
Per suo conforto. — Io ti rividi , o padre , 
Fuor d’ogni speme. — Quante cose , o sposo , 
Vorrei dirti , e non so. Ma tutte , tutte 
D’un’amorosa vision nell’ora , 

Ombra fedele , a te dirolle in breve. 

Rinaldo ( con isiupore ) 


Clic?,.. 


( a Tolotnmei ) 

Forse il morbo a delirar la traggo ? 
Tolommei 

Da ijucsti infetti luoghi , o Pia , t’invola 
Prestamente con noi. La tua salute 
Uilioriran le pure aure di Siena. 

Rinaldo 

All si ! Qui presso un palafrcn t’attende. 

Vieni. Tu meco la sorreggi , o padre. — 

Dell vieni !.... Incerto il passo movi 

Pia 

Oli ! È tardi. 

Rinaldo 

Che udii ! 


Tolommei 

Figlia , che avvenne ? Oh come trema ! 
Ribaldo 

Sposa , (il cor. — Me sventurato ! 

Pia 

È lardi ! 

Ma non nicn duole. Il mio rapito onore 
Mi rende , pria ch’io l’abbaiidoni , il inondo. 
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Tu l’amor tuo mi rendi. In pace or compiasi 
Il sacrificio. 

R1N.U.D0 

Ah non morrai ! Sarebbe 
Troppo orribile , atroce il mio rimorso. 

( nel delirio della disperazione ) 

Deh , se non vuoi che in disperati eccessi 
L’anima io perda , o Pia , no , non morire ! 

Pia 

La fronte al Cielo.... rassegnata piega. 

Vivi al pcnsier di me Vivi alla figlia 

Dov’è la figlia ?.... Ove sei tu V.... Rinaldo !.... 

Più non ti veggo.... A me la destra....Sposo !.... 
La tua destra — 

( accostandosi al cuore la mano di Rinaldo ) 

Qui.... qui.... Padre !....Ah ! 

( spira ) 

Tolommei 

.Me misero! 


Più non respira. 

( a Rinaldo con furore) 
L’opra tua contempla. 

Rinaldo 

( cavando la spada per trafiggersi ) 

Punir saprommi. 

Tolommei ( disarmandolo) 
Fermati ! Con nuove 

Colpe espiar presumi , empio , le colpe ? 


FINE. 


Digilized by Google 



CORSO DONATI 

TRAGEDIA 

DI 

CARLO MARENGO 


Digilized by Google 



Digitized by Google 


ALLA 


CARISSIMA • ED • AM.LMISSIMA • GENITRICE 

IPPOLITA • BASSI 

QVEST V • OPERA • SVA 
L’ AVTORE 

FIGLIO • AFFETTVOSO • E • RIVERENTE 
CONSACRA 


Digitized by Google 



( 101 ) 

NOTIZIE STORICHE 


FATTI ANTECEDENTI. 


Un fatto assai tragico accaduto in Pistoia 
l’anno 1500 divise quella città, e poi tutta 
Toscana nelle famose sette dei Bianchi e dei 
Neri. 1 Cerchi e i Donati famiglie in Firenze 
principalissime , la prima per le ricchezze , 
l’altra per la nobile origine, e per lo spirito 
guerriero in tutto il suo sangue trasfuso, si 
fecero nella loro patria capi delle contrarie 
fazioni in guisa, che Vieri de’Cerchi la Bian- 
ca, e Corso Donati la parte Nera guidavano. 
Quindi le allegrezze dei Fiorentini cessarono 
per dar luogo allo strepito dei combattimenti, 
che molti e sanguinosi seguirono da lievissi- 
me cagioni suscitati. 11 Cardinal d’Acquasparta 
mandato a paciGcare la terra, non riuscitovi, 
lasciolla interdetta. 

Corso Donati con molti di sua setta confi- 
nato , fra’ quali Rosso della Tosa , Razzino 
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Pazzi, e Gerì Spini, rotto il confino, andò a 
Roma, dove tanto presso al Pontefice Boni- 
fazio Vili si adoperò, che questi il seguente 
anno (1301), trovandosi alla corte di lui 
Carlo di Valois , che per fare l’impresa di 
Sicilia aspettava il bel tempo, datogli il titolo 
di Pacificator di Toscana, a recarsi sotto quel 
colore a Firenze lo persuase. E quegli anda- 
tovi, e la parte Nera posta in istato,.la Bianca 
n’espulse, la quale usci di città il di h aprile 
del 1502, trovandosi fra gli sbanditi Dante 
Alighieri. E mentre Carlo si trovava in Fi- 
renze, Corso Donati con seguito d’amici e di 
masnadieri tornatovi, ad ogni passo crescen- 
dogli gente, fra le grida « viva messer Corso! » 
e « viva il Barone ! » chè tale il nomavano, 
corse da nemico la terra, le carceri aperse, 
liberonne i prigioni , ed ai Signori fece per 
paura abbandonare il palazzo. La città ed il 
contado rimasero piu giorni in preda a tutti 
i disordini, che gli odii privati, il furor delle 
parti, la fame dell’oro, e una sfrenata licenza 
soglion destare. 

Cessati i tumulti, mentre in Firenze assai 
quietamente si vivea. Corso Donati, cui non 
pareva esser grande in comune, com’egli di 
essere si stimava degno; tanto più che della 
cacciata dei Bianchi l’ autor principale era 
stato ( altri dissero per amor del pubblico 
bene), accostatosi a molte case di nobili, e 
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fallo il vescovo capo della congiura, mise in’ 
campo, che le ragioni del Comune si rivedes- 
sero, e chi aveva esercilati gli uffici, o la mo- 
neta del pubblico amininistrala, si chiamasse 
a rendiconlo. Quindi accusati essendo molti 
di averla ne’ privali comodi convertila, e que- 
sti col favor dei Signori e del popolo difen- 
dendosi, nacque nel 1305 una guerra civile, 
per cui Ira Corso e i suoi partigiani da un 
lato , e la Signoria ed il popolo dall’altro , 
tranne pochi che -stetter di mezzo, per più 
giorni fu combattuto. Posto fine per l’auto- 
rità dei Lucchesi a cosi scandaloso tumulto, 
le armi, ma non gli odii posarono. E questi 
cran molli : perocché i Grandi ed il popolo da 
qualche tempo emulavansi : i Ghibellini ed 
i Bianchi, quantunque espulsi, aveano nella 
città molli amici, e del lor ritorno fautori. Il 
che fece, che volendo il cardinale da Prato 
legato del Pontefice col richiamo degli sban- 
diti pacificarla, e, poiché fu deluso nella sua 
speranza, essendo partito da Firenze con isde- 
gno , quella nuovamente levossi a rumore : 
perché molti , ond’erano capi i Medici e i 
Giugni , pel ritorno de’ fuorusciti contende- 
vano. E come le battaglie cittadine non fos- 
sero bastante sventura , s’aggiunse a quelle 
un gran fuoco, che o dal caso, o dalla mali- 
zia degli uomini suscitato, più di mille sette- 
cento case ridusse in cenere. Solo, fra tanti 
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tamulti, che in questo tempo (i30<i) agita- 
ron Firenze, Corso Donati s’astenne dall’ar- 
mi : chè a lui generoso, troppo indegna cosa 
pareva assalire la patria dal ferro e dal fuoco 
perturbata. 

Il cardinale da Prato intento a vendicarsi 
dei Fiorentini, che avevano riGutata la pace 
da lui proposta, fortemente accusatili presso 
al PonteGce, al medesimo sotto onesto colore 
persuase, che dodici dei primi capi di parte 
Nera al suo cospetto citasse, e furono de’ ri- 
chiesti Corso Donati, Rosso Della Tosa, Paz- 
zino Pazzi, Gerì Spini, e Berlo Brunelleschi. 
I quali avendo obbedito , fece il Legato ai 
fuorusciti intendere , quello essere il tempo 
propizio a tentare il ritorno, mentre i prin- 
cipali deU’avversaria fazione si trovavan lon- 
tani. Pieni d’allegrezza e di speranza mos- 
sero a tale invito gli sbanditi: e per un mali- 
gno sorrìso della fortuna, che volea render 
loro più amaro l’esiglio colla breve vista della 
diletta patria, in Firenze penetrarono, e sino 
alla piazza di San Giovanni già eran trascorsi, 
quando dal popolo, che in difesa della città 
si uni lutto, a ricalcare le proprie orme furon 
costretti , con meraviglia uguale al dolore ; 
perocché vedevansi da quei medesimi esser 
respinti, che poco dianzi aveano pel loro ri- 
torno combattuto (1). 
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FATTI COMPRESI NELL’AZIONE 


Dopo questi travagli stette Firenze alcun 
tempo tranquilla, quando Corso Donati, cui 
l’animo inquieto non permetteva di posare, 
turbando di nuovo la patria , andò incontro 
alla propria rovina. Le gare da lui suscitate 
l’anno 1303, gii avevano coll’odio dei pri- 
marii cittadini , dei governatori cioè della 
repubblica, generato il favore della moltitu- 
dine in modo, che il nome di lui già per l’al- 
tezza dell’animo reso famoso, assai popolare 
era divenuto. Ed a lui ricorrevano tulli co- 
loro, che ai reggi lori del governo porlavano 
odio ; e quelli, che le ingiurie dei possenti 
volevano propulsare; e quelli, che d’ottenere 
alcuna straordinaria cosa desideravano. Egli 
il primo cittadino di Firenze era reputato (2). 

Quattro persone esso principalmente ab- 
borriva, già col vincolo di parte Nera a lui 
congiunte; Rosso Della Tosa, Pazzino Pazzi, 
Ceri Spini, e Retto Brunelleschi. Costoro lo 
Stato quasi esclusivamente governavano (3). 
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Quiodi Corso , cui tanto pareva aver fatto 
per riporre in seggio la parte dei Neri, forte 
sdegnavasi, che delle proprie fatiche egli sì 
poco frullo, e gli altri sì grande ne raccoglies- 
sero (4). Volendo ad ogni modo far muUir 
faccia alle cose, ordì una nuova congiura, la 
quale assai prova quant’cgli fosse maestro in 
dominare i diversi interessi, e piegare ai pro- 
prii fini i discordanti animi della gente. Ebbe 
dei Grandi, ad alcuni dei quali vuoisi che pro- 
mettesse r annullamento degli Ordinamenti 
delia giustizia tanto ad essi terribili (o). Ad al- 
tri , che dallo Stato erano esclusi, diè spe- 
ranza di esserne tutti partecipi. Ebbe di quelli, 
che Popolani maggiori, o Popolani (jras.ù ve- 
nivan chiamati (6); fra i quali i Medici, che 
cominciavano ad uscire di schiera, e i Bor- 
doni, gente ardila e arrogante (7); le quali fa- 
miglie erano state entrambe a lui nemiche, e 
di Bosso Della Tosa sostenitrici (8). I Bordoni 
dalle terre vicine, come Prato, Carmignano, 
e Pistoia molte amicizie gli procurarono , e 
Corso da que’di Lucca sperava aiuti (9). Dalla 
moltitudine, cui da qualche tempo blandiva, 
grandi favori attendea. Ordinò, ch’a un di 
stabilito traessero armali al palazzo della Si- 
gnoria, e quivi, che Firenze avesse un altro 
reggimento, domandasser fra Tarmi (10). 

Gli alti spiriti di Corso, ed il potere, ed il 
seguito mettean terrore ne’ suoi nemici, che 
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di perdere lo Stato c la patria già dubitando, 
vie più temettero quand’egli rimasto vedovo 
tolse ad isposa la figlia di IJguccione della 
Faggiuola famoso Ghibellino d’Arezzo , capo 
di tutti i Ghibellini di Toscana e Romagna, ed 
in Firenze grandemente temuto (H). Fors’an- 
che la sua trama per incaute parole dei 
congiurati traspirò: ed egli medesimo natu- 
ralmente magnanimo alle picciole cose non 
attendendo , con uien prudenza che ardire 
correva alla meta de’suoi disegni (12). Desiosi 
d 'abbatterlo , s’awisarono i suoi rivali , che 
per opprimerlo conveniva staccarlo dal po- 
polo. Per mala sorte il fasto di lui, gli armati 
e i clienti di ch’egli si circondava, il matri- 
monio per ultimo, tutto lo rendeva sospetto. 
Disseminarono, che coll’aiuto del suocero ci 
voleva farsi tiranno (13). 

Rosso Della Tosa , Razzino Pazzi , Bello 
Brunelleschi, e Geri Spini co’ loro seguaci e 
gran parte della moltitudine, una domenica 
mattina si ridussero armali appiè del palazzo: 
e i Signori , com’era ordinalo , solenne ac- 
cusa al Capitano del Popolo inviarono contro 
Corso Donati, come colui, che tradire il po- 
polo , e colla forza d’ Lguccione e de’ suoi 
Ghibellini sottomettere la città disegnava (1 ft). 
Giudizio cosi illegale mai non si vide: peroc- 
ché in due ore secondo Macchiavelli, o in 
men d’un’ora, come afferma Villani , venne 
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Corso accusato , citato , e come contumace 
condannato a morte (4 5). Incontanente si volle 
eseguir la sentenza: e suonato a stormo, adu- 
nato nella piazza il popolo sotto i suoi gon- 
faloni , mosse dal palazzo il Gonfaloniere di 
giustizia coi Signori armati; e li seguivano il 
Capitano del popolo, il Podestà, l’Esecutore 
degli Ordinamenti della giustizia colle loro 
famiglie; e per ultimo le Compagnie del po- 
polo, e le masnade a cavallo: e popolarmente 
trassero alla casa del reo (16). 11 quale per sì 
fremendo apparecchio non punto commosso, 
e aspettando Uguccione , che con molti ar- 
mati veniva a soccorrerlo, con barricate, che 
serragli chiamavansi, nel proprio quartiere si 
era afforzato (1 7). Gente aveva non tanta come 
nel di ordinalo della congiura avrebbe avuto. 

1 nobili quasi tutti mancarono. Eranvi i suoi 
consorti, e non pochi amici, fra’ quali i Bor- 
doni con grande seguito e con proprie inse- 
gne : e tutti questi con lancie, con balestre, 
e con pietre si difendevano (18). Gran parte 
del giorno durò la pugna, ed aspra fu e san- 
guinosa , e tale che se in tempo giugneva 
l’aiuto. Corso rimanea vincitore : tante più , 
che fra i nemici regnava il disordine, e a molti 
la cosa spiacca. Ma Uguccione , inteso per 
via siccome il genero era dal popolo combat- 
tuto, stimando più nulla ornai potergli gio- 
vare, per non far male a sè stesso, si tornò 
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indietro. A Corso intanto sccinavan le genti: 
i serragli vennero superati: e rotto per fine 
il muro d’un orto vicino, per luoghi inaspet- 
tati gli entrò in casa il nemico (19). Egli, 
perduta la speranza dei soccorsi stranieri, e 
vedutesi invader le case , deliberato a fug- 
gire , fatta testa con Gherardo Bordoni e 
molti dei più forti e più fidi, così impetuo- 
so sugli avversarii piombò , che , apertili , 
per la Porta a croce si evase (20). Gherar- 
do inseguito lasciò la vita. Corso Donati tutto 
solo fuggendo, non molto distante dalla città 
raggiunto venne, ed ucciso. Le sue case di- 
strutte, la sua setta fu spersa. Ma non corse 
gran tempo , che la casa Donati , e i suoi 
seguaci, e i Bordoni furono alla città richia- 
mati , e il cadavere di Corso disseppellito 
per rendergli , benché tardi , quegli onori , 
che la malignità dei nemici gli aveva in 
morte negati (21). Questa , che può chia- 
marsi una privata vendetta coll’ aiuto della 
pubblica forza eseguita , è non ostante di 
esempio terribile a coloro, che nelle repub- 
bliche vogliono dello Stato più ottenere, che 
a modesto cittadino non si convenga (22). 


Digitized by Googlc 



(HO) 

NOTE 


(1) Gìov. Villani Uh. 8, cap. 58, 39, 40, 42, 
49, 08, 69, 71, 72. — Macch. ht. Fiorent. Uh. II. 

(2) Leon. Arelino Uh. IV. — Macchiavelli Ist. Fior. 
Uh. II. 

(5) Intorno a questi personaggi ho raccolto le se- 
guenti notizie. 

Rosso Della Tosa era cavaliere di grande animo , 
suscitator di discordie, di Parte Bianca persecutore acer- 
rimo , ai iVeri molto leale , nemico del popolo , amico 
dei tiranni , talché tutto quello che operava nella città 
era per aver signoria a guisa dei tiranni lombardi. Mori 
di 7ìi anni. Nel tempo, cui si riferisce la presente tra- 
gedia , doveva averne più di 70 (^Dino Compagni pag. 
K09 e ti31 ). 

Betto Brunelleschi era d’origine ghibellina , ma dei 
Ghibellini persecutore spietato. Fu molto ricco , ma in 
grande infamia del popolo , perchè ne' tempi delle care- 
stie serrava il suo grano dicendo : o aroane tal prezzo, 
o non si venderà mai. Era valente orcàore , quindi 
molto adoperato nelle ambascerie. Fu in gran parte ca- 
gione della morte di Corso, e a tanto male si era dato, 
che più non curava nè degli uomini ni d’iddio. Della 
morte di lui , come di pessiim cittadino , la gente si 
rallegrò ( ivi S33 e 534 ). Al nome di Betto, che mi 
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pane suonar male in tragèdia , ho sostituito quello di 
l'berto. 

Ceri Spini è probabile , che molto contribuisse alla 
morte di Corso : poiché quando la casa Donati venne 
richiamata dal bando, cui in seguito di quella fu con- 
dannata , egli visse poi sempre in sospetto ( ivi 534 ). 
Ferreto Ficentino narrando la tragica fine del nostro 
eroe dice , che un Guglielmo Spini avendolo insieme a 
molli altri inseguito , raggiuntolo , fu il primo a fe- 
rirlo. « Guilielinus de stirpe Spinortim gladio primus 
» acuto eius tergoru perforavil. i> {pag. 978). Ma 
qual fede potrà mai darsi ai racconti d'uno scrittore , 
che a questo tempo appunto riferisce l’esilio di Dante? 

razzino Pazzi era , come dice il Fillani « capo e 
» di fendi lare del popolo co’ suoi consorti cantra ogni 
» Grande , che coiilra al popolo facessono o uperasso- 
M no. » Suo padre mori a Monleaperti Caporale c 
(jìoiifalonitTC del popolo ; nella qual bullaglia portando 
egli l’insegna della cavalleria, ed essendogli da un tra- 
ditore tagliata la mano, mori di quel colpo [Fili. liò. 
XII, cup. Uh; lib. FI, cap. 78). yilla morte di 
Puzzino , che fu molto pianta dui popolo , quattro di 
sua famiglia furono falli cavalieri ( ivi lib. IX , cap. 
55 ). Dino Compagni a pag. 5:23 parlando della morte 
di Corso cosi s’esprime : « Coloro che uccidere lo fe- 
» dono furono nicsscr Rosso Della Tosa , e messer 
» Puzzino de’ Puzzi , chè volgurmenle per tulli si di- 
» cca. » TJ a pag. liZh di questo Pazzi medesimo con 
aperta contraddizione dice ; « Ilenchè poco fasse colpe- 
» vole della morte di messer Corso , perchè era stalo 
» grande suo amico. » Comunque ne sia di ciò , io 
m’alleiini alla seconda versione , perchè meglio cfiovava 
a’ miei fini. — Rosso Della Tesa, Detto Rruiullesdii , 
e Puzzino Pazzi tutti in poco tempo di male morti mo- 
rirono (Dino Comp. ])ug. 551 , 555, 55'»), 

(^l) « Messer Corso Donati parendogli avere falla più 
» opera nel racquislare la terra, gli parca degli onori 
)i e degli utili avere piccola parte, o quasi nulla; jierà 
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w che mcsser Rosm Dtlla Tota , metter Pattinò dà 
» Pazzi , metter Bello Brunelletchi , e metter Geri 
V Spini con loro ttguaci di popolo prendevano gli ono- 
» ri , tetvivano gli amici , e davano i ritponsi , e fo- 
li covano le grazie , e lui abbottavano : e coti vennono 
» in grande tdegno negli animi , e Ionio crebbe , che 
» venne in potete odio. » Coti Dino Compagni a pag. 
521. Ed a pag. 531 dice: « Cotloro [oceano fare i 
» Priori a loro modo , e gli atlri ufficii dentro e di 
il fuori. Cotloro liberavano e condannavano ehi e' vote- 
ti vano , e davano le rispotle , e facevano i tervigi e* 
» ditpiaceri come voltano, » A pag. 53& li chiama I 
quattro principali governatori della città. 

(5) Ordinamenli della giutlizia. — Cosi ebbe nome 
un famoto tlalalo, che i Fiorenlini fecero l’anno 1292. 
Promolore ne fu Giano della Bella, e cagione le tover- 
ehianli intolenze dei Grandi contro i Popolani etercilate, che 
tempre impunite andavano, perocché la famiglia del reo 
ti univa a difenderlo , e a tlrapparlo al potere dei tri- 
bunali. In etti fra V olire tote si fermò, che quando 
un Grande facesse ingiuria ad un popolano , batlaste 
a condannarlo la voce pubblica per due testiinonii com- 
provata , e che i consorti del reo fossero davanti alla 
legge ugualmente colpevoli. Ad eseguire gli ordinamenli 
creosst il Gonfaloniere di giustizia (Fili. lib. Vili, 
eap. 1 ). Dino Compagni nel 1293 esercitando tal ca- 
rica , fece atterrare le case dei Caligai e de’ loro con- 
sorti , per avere un di loro ucciso in Fronda un po- 
polano di Firenze ( Dino Comp. p. 475 ). Questa legge 
a colui che ne fu autore amari fruiti produsse. Avve- 
gnacchè nel 1294 venendo Corto Donali di simil delitto 
accusato, il Podestà contro l’aspettazione di tutti, e mentre 
il Gonfalone della giustizia già sventolava dalle finestre del 
palazzo della Signoria, invece di condannarlo lo assol- 
vette. Que’ del popolo minuto trassero a casa di Giano, 
e quivi con alle grida chiedevano al loro proiettore giu- 
stizia : dal quale essendo rimandeUi ai Signori, e d’a- 
gni parte scherniti reputandosi, furibondi corsero al pa- 
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lazzo del Podestà e sacckeggiaronlo. / Grandi , che 
non poso9ano nell'odio contro Giano concepito, ad altri 
suoi nemici accostatisi, i accagionarono di questo rumore. 
La plebe gli offerse il suo braccio : ma egli troppo vir- 
tuoso per volere che in sua difesa st spargesse il san- 
gue dei cittadini, amò meglio uscir di Firenze, e an- 
dossene in Francia, deve morì in esilio, condannato co- 
me perturbator della patria da quella stessa città , alla 
quale con tanto suo pericolo aveva cercalo di procurar 
pare. Abbassò la disgrazia di lui il popolo minuto, che 
più poca parte ebbe in appresso nel govetyio della re- 
pubblica rimasto ai cittadini grassi e potenti ( Fili. l. 
FUI, cap. 8). Nel 129S armatisi i nobili per battere 
il popolo , e far annullare gli Ordinamenti della giu- 
stizia , altro non ottennero, sttwnchè a stabilire la pub- 
blica fama tre testimonii si richiedessero : al qual tem- 
peramento poco stante per amor del popolo si derogò , 
e la legge tornò al primo stato ( ivi cap. 12 ). 

(6) Tre specie di cittadini erano allora in Firenze ; 
i Grandi , ostia nobili ; i Popolani grassi , cioè i più 
ricchi e potenti; e i Popolani minuti, ovvero plebei. Pa- 
re per altro, che fra i Popolani grassi e i infima plebe 
esistesse una classe di mezzo composta di tptelli , cui 
Dim Compagni chiatna i buoni cittadini popolani 
(fmg. 471). 

(7) Dino Comp. pag. 310. 

(8) Ivi »>21. 

(9) « Messer Corso aveva molto imnimili i Lucchesi 
» mostrando le rie opere de' suoi adver.sari » ecc. (Dim 
Comp. pag. 522 ). — / mbili fiorentini , che entra- 
rono nella congiura , furom i Bardi , i Frescobaldi , 
i Rossi , i Tomaquinci , i Bondelmonti , e quasi tutto 
il sesto d'Oltrarm ( ivi 521 ), 

(10) Dino Comp. pag. 522. 

(11) Ivi pag. bil. — Fill. lib. FUI , cap. 96. — 
Ho molte ragioni di credere , eh’ egli l’ avesse soltanto 
promessa. Ma la cosa rimanendo pur sempre dubbia , 
giovò al mio disegno seguire la contraria opinione. 

8 


Digitized by Google 


(lu) 

(12Ì Dino Comp. p. 822, e 809. 

(13) Leon. Aret. lib. ly. — Sismondi St. delle Rep. 
hai. cap. i7. — Afaceh. Jet. Fior. lib. II. « Il dir di 
» volersi egli far tiranno , par che fisse sospetto , o 
» più tosto calunnia che altro. E questo si può eom- 
» prendere, perchè il nome suo non fu notato come di 
» nemico presso al Collegio dellà Parte guelfa, la qual 
>1 cosa s’era consueta di fare in simili sbanditi e con- 
dannati. » ( Leon. Aret. luogo al. ). 

(14) Macch. luogo cit. — Dino Comp. pag. 822. — 
Fili. lib. FUI, cap. 96. — Fillani dice al Podestà, 
Macchiavelli al Capitano del popolo. Ilo seguito più vo- 
lentieri il secondo , per aver già nel Bondelmonte posto 
in i scena il Podestà di Firenze. 

(15) Fili, e Macch. luoghi citati. 

(16) Fili, luogo cit.—E qui cade in acconcio di fare 
un breve cenno della costituzione politica di Firenze nel 
lenijH) CMJ la tragedia si riferisce. Delle parti , che la 
componeano , le principali eran queste. 

I. Il Podestà , gentiluomo straniero , che s’eleggeva 
d'anno in anno. Rendeva giustizia si civile, che crimi- 
nale. Il primo fu eletto l'anno 1207 ( Fili. lib. F , 
cap. 32 ). 

II. Il Capitano del popolo , gentiluomo anch’esso e 
straniero con pressoché le medesime attribuzioni Si creò 
questo magistrato l’anno 1280 , quando in Firenze fu 
fatto il primo popolo detto in appresso il popolo vec- 
chio ( iVf lib. FI, cap. 39). 

III. L’Esecutore degli Ordinamenti della giustizia , 
magistrato forestiero , che insieme col Gonfaloniere pro- 
cedeva contro i Grandi, che offendessero i popolani. 
La sua origine non è più antica dell’anno 1306. Que- 
sto insieme coi due altri si chiamavano i tre Rettori 
della città (Fili. lib. FUI, cap. 87). 

IF. I priori delle arti detti poscia Signori, e il lor 
collegio Signoria. Furono creati nel 1282 , ed erano 
tre da principio; ma tosto crebbero a sei, «no per cia- 
scun sesto della città. Si rieleggevano di due in dtte mesi. 
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Dapfìrinia i Grandi potevano aspirare a tal carica; tua 
nel 4 29'2 cott molto lor danno ne vennero esclusi ( V ili. 
lib. FU , cap. 79 , e lib. FUI, cap. 4. — Macch. 
luog. cit. ). Tutto il potere esecutivo , e la rappresen- 
tanza dello Stato risiedeva nei Signori, i quali sin che 
il loro ufficio durava stavano rinchiusi dì e notte nel 
palazzo mantemti a spese del Comune [Sism. cap. 23). 
I\el 4298 loro fu innalzato un palazzo projmo mu- 
nito di un altissima torre , e fecergli piazza delle case 
degli Lberti famosi capi di parte Ghibellina ( Fili. lib. 
FUI , eap. 26 ). 

F'. Il Gonfaloniere di giustizia , il quale sedeva coi 
Signori , e si eleggeva di sesto in sesto , e di due in 
due mesi com’essi. Fu creato l’anno 4 292 , quando si 
fece il secondo popolo , acciò facesse eseguire gli Ordi- 
namenti di giustizia fatti in odio dei nobili. E allora 
divisesi il popolo in Compagnie, ciascuna colla propria 
bandiera , il numero delle quali, e degl'individui che le 
componevano variò col tempo : nè soltanto gli uomini 
della città , ma quelli ancor del contado vi furono in- 
scritti. E si ordinò, che quando il Gonfaloniere appen- 
desse alle finestre della Signoria la propria bandiera , 
che Gonfalone della giustizia, o del popolo veniva chia- 
mata, i capi d'ogni Compagnia co’ propri uomini dove*- 
ser raggiungerla. Allora egli lisciva dal palazzo alla te- 
sta di questa milizia , e puniva i colpevoli secondo le 
leggi. Quest’ordine e quello de’ Priori dell’ arti, che fu- 
rono la rovina dei nobili , non furono da loro impediti 
a cagione della grande discordia che li teneva divisi 
{^FiU. lib. FUI, cap. 4. — Sism. c. 23). 

I I. Le Compagnie del popolo , che al tempo di 
cui si tratta erano diciannove , e ciascuna delle quali , 
come si è detto , si raccozzava al bisogno sotto il suo 
Gonfalone , e tutte insieme sotto quello della giustizia. 
Furono create assai prima del Gonfaloniere , cioè nel 
4250. Nel 4305 , e nel 4306 furono rinmvate e 
rifortnate ( Fili. lib. FI , ean. 39 ; lib. F III , cap. 
69 . e 87 ). 
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VII. I Capitani di Parte guelfa , tre cavalwri il cui 
ufficio durava due mesi, e s’ eleggevano di tre in tre sesti. 
Questi col loro consiglio , e con altri ufficiali regola- 
vano gli affari di Parte guelfa ( Villani lib. VII, cap. 
17). Oltre a questi ordini erano m Firenze parecchi 
Coìisigli pià 0 men numerosi, nei quali gli affari di 
stato venivan discussi {Macch. lib. II). 

Vili. I Governatori della città o Reggitori dello 
Stato. Questo, se non m’inganno, era un ordine di 
fatto assai più che di diritto ; e sotto questo nome si 
vogliono intendere alcuni cittadini, o famiglie di sover- 
chio credito e potenza , la cui voce preponderando nei 
Consigli, si rendevan padroni dell’elezione dei magistra- 
ti , dai quali a vicenda erano poi secondati e blanditi: 
in guisa che la suprema direzione degli affari della re- 
pubblica veniva ad essere costantemente nelle mani di 
pochi individui , ai quali nessun magistrato , qual per 
essere forestiero , qual per durare troppo breve tempo in 
ufficio, era otto a resistere. E siccome il governo della 
repubblica si chiamava lo Stato , quindi le frasi ave- 
re , guidare , reggere , e perdere lo Stato , che nelle 
storie fiorentine cosi di spesso s’incontrano. Il posseder 
lo Stalo in tal guisa, prima che la famiglia ^'Medici 
s’avvisasse d’invadere la repubblica , era il più alto 
scopo dell' ambizion fiorentina. Quelli che lo reggevano 
a quest’ epoca erano , come si è veduto , Rosso Della 
Tosa , razzino Pazzi , Retto Brunelleschi , e Ceri 
Spini (vedi la nota U). 

Alle diverse costituzioni democratiche di Firenze si 
diede il nome di Popolo. Cosi quella del 1250 fu po- 
scia chiamata il Popolo vecchio: quella del 1292 il 
Secondo Popolo ; quella dei tempi de’ quali si tratta 
chiamavasi il Buono Popolo Guelfo (Vili. lib. VI, 
cap. 39; lib. Vili, cap. 1 e 87). 

(17) Vili. lib. Vili -, cap. 96). 

(18) Dino Comp. pag. 522. — iVarro questo scritto- 
re , che Corso essendo dalla gotta travagliato non po- 
teva combattere ; ma colla lingua confortava gli amici , 
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lodando e incoraggiando coloro, che valenleineiile ti por- 
tavano. Io non volli privare il mio eroe del Ipicuxre di 
batterti in persona contro i proprii nemici. 

(19) Fili, luogo cit. 

(20) Macch. luogo cit. 

(21) Fili, luogo cit. — Leon. Àret. luogo cit. -‘Dino 
Comp. p. HZk. — Fili. lib. IX, cap. 12. 

(22) Leon. Aret. luogo cit. — Dino Comp. pag. K23. 
— La morte di Corso in varie guise fu narrata dagli 
scrittori contemporanei. Dino Compagni {pag. K23 ) 
cosi la espone : 

Messcr Corso infermo per le gotte fuggìa verso la 
Badia di San Salvi , dove già molti mali aveva fatti, 
e fatti fare ; gli Sgarrigli il presono, c riconobbonlo, 
e volendolne menare si difendeva con belle parole, si 
come savio cavaliere. Intanto sopravvenne un giovane 
cognato del Mariscalco ; stimolato da altrui d’uccider- 
lo, noi volle fare; e ritornandosene indietro vi fu ri- 
mandato , il quale la seconda volta gli die d’una lan- 
cia catalanesca nella gola, e un altro colpo nel fianco, 
e cadde in terra. Alcuni Monaci nei portarono alia 
Badia , e quivi morì a di 15 di settembre 1307, c 
fu sepolto. 

Giov. Fillani {lib. FUI, cap. 96 ) lo narro nel 
seguente modo: 

Messer Corso tutto solo andandosene , fu giunto e 
preso sopra a Rovezzano da certi Catalani a cavallo , 
c menandolne preso a Firenze , come fu di costa a 
San Salvi , pregando quegli che ’l menavano , e pro- 
mettendo loro molta moneta se lo scampassono , i 
detti volendolo pur menare a Firenze, siccom’era loro 
imposto da’ Signori , messer Corso per paura di ve- 
nire alle mani de’ suoi nemici e d’essere giustiziato dal 
popolo , essendo compreso forte di gotte nelle mani c 
nei piedi , si lasciò cadere da cavallo. I detti Cata- 
lani vcggendolo in terra , l’uno di loro gli diede di 
una lancia per la ^ola d’uno colpo mortale, e lasei.a- 
ronlo per morto : i Monaci del detto monistero il ne 
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portaro nella Badia, e chi disse che innanzi che mo- 
risse si rimise nelle mani di loro in luog^o di peni- 
tcnzia , e chi disse che il trovàr morto, e l’altra mat- 
tina fu seppellito in San Salsi con piccolo onore e 
poca gente per tema del Comune. 

Dante , alludendo a qxteila morte, così dice nel canto 
XXIV del Purgatorio ; 

Non so, risposi lui*, quant’io mi viva : 

Ma già non (ìa ’l tornar mio tanto tosto , 

Ch'io non sia col voler prima a la riva. 

Perocché ’l luogo ù fui a viver posto , 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa , 

E a trista ruina par disposto. 

Or va , diss’ei , che quei che più n’ha colpa, 
Vcgg’io a coda d’una bestia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto 
Crescendo sempre , infin ch’ella il percuote , 

E lascia ’l corpo vilmente disfatto. 

n supporre che Spini, Della Tosa e Brunelleschi in- 
segnano Corso fuggitivo , non è , pormi , sconveniente 
al loro carattere di principali Governatori della repub- 
blica , se si abbia riguarda alla ferocia dei tempi ; e 
ncn è pure senza una ragione storica , mentre Dino 
Compagni dice a pag. 523 : « Molti credettono , che 
y> i due detti cavalieri [Della Tosa e Pazzi) l'avessono 
» morto. » Riguardo a Pazzi vedemmo alla nota 3 
come esso cade in aperta contraddizione. 

Giovi per ultimo riferire colle parole d’un grande 
storico , benché non contemporaneo, la morte di Corso 
Donali , e l’elogio di lui. 

Messcr Corso ancora fu a Rovezzano da alcuni ca- 
valli catalani , soldati della Signoria , sopraggiunto e 
preso. Ma nel venire verso Firenze , per non vedere 
in viso i suoi nemici vittoriosi , ed essere straziato da 
quelli , si lasciò da cavallo cadere ecc. 

* Farete , col quale il poeta finge parlar». 
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Questo fine ebbe messer Corso , dal quale la patria 
e la parte de’ Neri molti beni e molti mali riconob- 
be ; e se egli avesse avuto l’animo quieto , sarebbe 
più felice la memoria sua. Nondimeno merita di es- 
sere numerato intra i radi cittadini che abbia avuto 
la nostra città. ( AfoccA. luogo àt. ). 
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ALTRE NOTIZIE 


CHE SERVONO A RISCHIARARE , O GIUSTIFICARE 
ALCUNI PASSI DELLA TRAGEDIA. 


ATTO I , Scena I , verta 27. 

« Costui fu messer Corso Donali, che per 
» sua superbia fu chiamato il Barone , che 
» quando passava per la terra, molli grida- 
» vano: itVo i7 Barone, e parca la sua terra. » 
(Dino Coinp. pag. Ii98). 

feerie 86. 

Corso Donati , ch’era in quel tempo Po- 
destà di Pistoia^ fu alla battaglia di Campal- 
dino con seguito di Pistoiesi c di Lucchesi: 
ed essendogli comandato di star fermo sotto 
pena della testa i quando vide cominciata la 

> battaglia, disse come valente uomo: se fioi 

> perdiamo, io voglio morire nella battaglia 
» co’ miei cittadini ; e se noi vinciamo , chi 
» vuole regna a noi a Pistoia per la condan- 
» nagione; e francamente mosse sua schiera, 
» e fedì i nemici per costa, e fu grande ca- 
» gione della loro rotta. » (Vili. lib. VII , 
cap. 131). Il qual fatto svela mirabilmente 
il carattere di lui. 
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L’alterco, onde sì compone la prima scena 
della Tragedia, non è senza fondamento sto- 
rico , mentre Dino Compagni parlando ap- 
punto di Pazzino Pazzi, e di Corso Donati, 
dice: c Molte villanie insieme si diceano per 
» volere la signoria sanza lui , perchè messer 
> Corso era di si alto animo , e di tanta 
» operazione, che ne temeano, e parte con- 
» tentevole non credevano che dare gli si 
s potesse. » (Pag. {$21). 

SCENA n , verso 28. 

All’occasione della battaglia di Campaldino 
« essendo messer Vieri de’ Cerchi de’Capitani, 
p e malato di sua gamba, non lasciò perciò 
p di volere essere de’ feditori ; e convenen- 
p dogli eleggere per lo suo sesto, nullo vol- 
p le di ciò gravare più che si volesse di 
p volontà , ma elesse sè e ’l figliuolo e’ ni- 
p poti; la qual cosa gli fu messa in grande 
» pregio, p (Vili. lib. VII, cap. 131). 

rerso 54. 

Vedi la bella Canzone di Dante , che in- 
comincia : 

O patria degna di trionfai fama. 

ScsNA III , verso 5. 

Uomini di mezzo si chiamavan coloro, che 
nelle discordie delia città si stavan neutrali, 
facendo per lo più le parti di conciliatore. 
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(Macch. lib. II, all’anno 1250 , e 1295). 
Questo si chiamava anche piaggiare , e tal 
senso danno i OommenUtori al verso di Dante 
( Inf. Canto VI) : 

Con la forza di tal che teste piaggia. 

Vena 7. 

0 11 grido fu grande per la città: ì Neri te- 
» mevano forte i loro adversari, e comincia- 
» rono a dire parole umili, e molti se ne na- 
» scosono ne’ Monisteri , e molti si vestiva- 
» no come Frati. » (Dino Comp. p. 515). 

Scena VII , verso 8. 

« Quando rifatta ebbe sua congiura, co- 
» minciarono a parlare più superbamente 
» nelle piazze, e ne’ consigli; e se ninno s’op- 
» ponea loro , gli faceano sembiante di ni- 
» mico. » (Dino Comp. p. 522). 

^erso 52. 

Una disavventura insieme sofferta l’anno 
1302 accomunò, come dice Dino Compagni, 
i Bianchi e i Ghibellini in modo, che i due 
nomi d’allora in poi si ridussero in uno (pag- 
JJOI».— Vili. lib. Vili, c. 59). 

Ferso »1. 

a I Grandi feciono loro Consiglio in San 
» Jacopo Oltrarno, c quivi per tutti si disse. 
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» che Giano fosse morto. Poi si raunarono 
» uno per casa, e fu il dicitore messer Berto 
» Frescobaldi, e disse.... Signori, io. consiglio, 
» che noi usciamo di questa servitù, prendiam 
» l’arme, e corriamo sulla piazza: uccidiamo 
* amici e nimici del popolo , quanti noi ne 
9 troviamo , sì che giammai noi , nè nostri 
» figliuoli non siemo da loro soggiogati. 

« Appresso si levò messer Baldo Della Tosa, 
» e disse: Signori, il Consiglio del savio Ca- 
j> voliere è buono, se non fosse di troppo ri- 
» schio, perchè se nostro pensiero venisse man- 
» co, noi saremo tutti morti. Ma vinciamgli 
r> prima con ingegno , e scomuniamgli con 
» parole piatose, dicendo: i Ghibellini ci tor- 
li ranno la terra, e loro e noi cacceranno; e 
» che per Dio non lascino salire i Ghibellini in 
> Signoria, e così scomunati conciamgli per 
» modo, che mai più non si rilevino. 11 consi- 
» glio del cavaliere piacque a tutti ; e ordi- 
» narono due per contrada, che avessero a 
» corrompere e scomunare il popolo , e a 
» infamare Giano, e tutti i potenti del po- 
» polo scostassono da lui per le ragion det- 
» te. » (Dino Comp. p. 477). 


ATTO II , ScKKA II , vena 81 . 


Vedi la vita di Uguccione delia Faggiuola 
negli Elogi del Giovio. 
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Sona III. 

Masnadieri si cldamavano quei militari 
prezzolati, e per lo più forestieri , che ser- 
vivano chiunque li stipendiasse (Vedi Giov. 
Vili. ediz. Fior, del 1823, tom. II, N. 43 
nelle note). 

ScBNA VI , verso 2. 

La voce ammonire è qui presa nel suo 
senso naturale: perocché soltanto nel 1557 
essa cominciò ad avere in Firenze un signi- 
fìcato legale , qual può vedersi in Macch. 
Ist. Fior. lib. Ili, all’anno suddetto. Al con- 
trario la parola disfare vuol prendersi nel 
senso della giurisprudenza fiorentina , nella 
quale suona, punire il reo con atterrarne le 
case , devastarne i beni , ecc. 

y«rso 20 . 

Riguardo all’antico suggello del Comune 
di Firenze, nel quale era intagliata la figu- 
ra d’Èrcole, vedi Vili. lib. Vili, cap. 95. 

ScinA IX , wrio 102. 

Si chiamava sostenere quando il Magistra- 
to riteneva il reo senza però incarcerarlo. 

Ferso HO. 

Vedi una simile turba popolare in Vili, 
lib. Vili, cap. 8. 
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Coro. "Stanza 4. 

Vedi questa storia in Maccb. lib. li , al- 
l’anno 1300. 

Stanza 7. 

Per le feste e brigate di Firenze , vedi 
Vili. lib. VII, cap. 89; e lib. Vili, cap. 39. 

Stanze 8 e 9. 

Vedi per queste due storie Maccb. lib. 
li, all’anno 1300 e 1301. 

Stanza lì. 

Villani lib. Vili, cap. 40, 69, 82, 83, 89. 

Stanze 13 e 14. 

Maccb. luog. cit. all’anno 1250. — La eer- 
cliia di Firenze al tempo del Popolo vecchio 
era più ristretta (Vili. lib. VII, cap. 99). 

Ho dato un senso tutto poetico a quel 
verso di Dante ( Par. canto XVI ) : 

Nè per division fatto vermiglio. 

Ma il suo vero senso ò diverso, e contiene 
una rimembranza storica , ebe può vedersi 
in Vili. lib. VI , cap. 43. 

ATTO III , ScKRA I , verta 16 e teg. 

Questo pensiero mi è nato dalla scena pri- 
ma dell’atto quinto della Congiura di Fiesco 
di Scbiller. 

Scena III, verso 14. 

Questa circostanza, benebe non appartenga 
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ATTO IV , Scena II , cerio 28. 


« Con rami d’ulivo in mano pacificarono 
» i Ghcrardini con gli Àmieri. » ( Dino 
Comp. p. SH ). 


Scena III , verta 2. 

Non senza una ragione storica io supposi, 
che Bordoni padre non parteggiasse per Corso, 
come l’intiera famiglia sua. Perocché narra 
il Compagni, che dopo la sconfitta di Corso 
Donati, la famiglia Bordoni essendo fuggita, 
salvo Gherardo, che restò morto « il padre 
» rifuggì in casa i Tornaquinci, ch’era vec- 
» chio. » (Pag* S23). Ora in tempi, ne’quali 
le intere genti si punivano pel delitto d’un 
solo, vedere un solo non punito del delitto 
dell’intera sua gente, fa credere che l’inno- 
cenza sua fosse tale , che unita all’ età lo 
rendesse rispettabile in guisa, da meritargli 
questa straordinaria eccezione. 


Scena Vili , verta 9. 

Gherardo Bordoni fu ucciso da Boccaccio 
Cavicciuli, e tagliatagli la mano per config- 
gerla all’uscio di Tedici degli Àdimari. Ma 
né questo personaggio, né quella atrocità po- 
tevano aver luogo nella mia tragedia. (Vili, 
lib. Vili, cap. 96). 
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al fatto di cui si tratta , è pur tolta dalla 
storia fiorentina di tempi non molto lonta- 
ni. — « E questo seppono da uno , che fu 
» preso una notte, il quale in forma d’uno 
B venditore di spezie andava invitando le 
» case potenti, avvisandoli, che innanzi gior- 
» no si dovessero armare, b ( Dino Gomp. 
p. 496 ). 

ScBNA IV , verta 1 . 

Vedi la già citata vita di Uguccione. 

Scena VI , verta 10. 

a Cari c valenti cittadini, i quali comune- 
B mente tutti prendeste il sacro baptesimo di 
B questo fonte, ecc. b (Dino Comp. p. 491). 

Scena X , verta 26. 

Le sentenze leggevansi al popolo da una 
finestra, o terrazzo del palagio (Vili. lib. Vili, 
cap. 8). 

Cono. 

Narra Dino Compagni (p. S02), che un 
giovine fiorentino tornato di Francia, avendo 
trovato, che i suoi più cari erano tutti in esi- 
glio, preso dalla sua patria volontario bando, 
andò a starsi con essi: e ciò, siccome aggiun- 
ge lo Storico, avvenne per grande animo. Da 
tale racconto ho ricavato Tultima parte di 
questo coro. 
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ATTO V , ScKHA II , verta 29. 


Dino Compagni a pag. SOS parlando de- 
gli liberti dice , che « più di quarant’anni 
» erano stati rubelli di loro patria, nè mai 
» merzè , nè misericordia trovarono , stan- 
» do sempre fuori in grande stato , e mai 
» non abbassarono di loro onore, però che 
» sempre stettono con Re e con Signori, e 
» a gran cose si dierono. » 
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CORSO DONATI 


TRAGEDIA 



PERSONAGGI 


Il Gonfalokiere di Giustizia. 

Il Pbiho Priobe dell' Abti , 

Il Pbiho Sigeobe. 

Il Capitano del Popolo. 

Rosso Della Tosa , 

Ubebto BbunÉllescbi > 

Gerì Spini 
Pazzino Pazzi 
Corso Donati > Cavaliere fiorentino. 

Ugolina, figlia di Uguccione della Faggiuola, mo- 
glie di Corso. 

Bordoni Padre , capo della famiglia Bordoni , po- 
tenti popolani di Firenze. 

Gherardo, ed 

Un altro Fratello Bordoni 
Un Vecchio. 

Un Capo di Masnada. 

Un Capo di Soldati Catalani. 

L’Afparitore , ed un 
Sergente del Capitano del Popolo. 

Due Scudieri di Corso. 

Quattro Gttadini , che si distinguono coi nomi di 
Ricovero , Dino , Vanni , Brunetto. 


suoi figli. 


detto nella tragedia 


Governatori 
della Città. 
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Doe Cittadini di casa Dorati. 

Monau. 

Vecchi, 

Masnadieri. 

Cittadini. 

Partigiani di Corso Donati. 

Coro d’ Uomini di mezzo. 

Coro di Donne. 

PERSONAGGI DI SOLA COMPARSA. 


con seguito 
d’uomini armati. 


Gli altri cinque Priori dcH’Arti , ossia Signori 
Il Podestà di Firenze 
L’Esecutore degli Ordinamenti di 
Giustizia 

Un Sergente delia Signoria. 

Banditore 
Segretari 
Sergenti 
Guardie 

Soldati Catalani al servizio della Signoria. 
Compagnie dei Popolo coi loro Gonfalonieri. 


del Capitano del Popolo. 


La Scena è in Firenze e nelle *«« vicinanze. 

Il tempo dell’azione è l’anno 1307 , cioè per V Allo primo 
il giorno il , pel tecondo il 13 , e per gli altri tre il tU 
13 di tetlembre. 
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ATTO PRIMO 

— «ii w w n » — 


SCENA PRIMA. 


Piazza. 

CORSO DONATI , PAZZI. 

Pazzi 

£lppur creduto io non Tavria. La figlia 
D’un Ghibellin ne la città de’ Guelfi ! 
Dunque Fiorenza più non ha donzelle 
Pe’ cittadini suoi , che dai nemici 
Mercar debban le spose? E non arrossi 
Di questi nodi , che ’l terror son fatti 
De la tua patria ? E de la parte il biasmo 
Spregi così ? 

Corso Donati 
D’un Ghibellino io tolsi 
La figlia. Ebben ? Fors’io sposai la Parte ? 
Ne la nostra città nodi simili 
Quant’altre volte si strigneano ! L’ire 
Cessaron mai? Per femminil lusinga 
Non tace un odio latto ornai natura. 



(ló%) 

La figlia (l’Uguccion sposa è di Corso: 

Io — quel desso ognor sono. 

Pazzi 

Oh si! Tu sei.... 
Corso Donati 


Prosegui. Che? 

Pazzi 

Corso Donati ! Vuoi 
Esser tiranno , o cittadin ? 

Corso Donati («w amaro torrùo) 
Ben serbo 

Di tiranno il contegno ! Inver possente 
Son io ! Gran parte ho de Io Stato invero ! 

Pazzi 

S’al tuo torbido spirto , a l’insolente 
Favor di plebe , per cui già tant’osi , 

Pubblica forza, e autorità s’aggiunga 
Chi ti resiste più ? Già lungo tanto 
Da l’umiltà di cittadin sei fatto , 

Ch’ai sol vederti in fra ’l devoto vulgo 
Trionfalmente camminar superbo 
Ogn’u(^ direbbe : « Que^ terra è sua. » 

Qual di più strana e temeraria impresa 
11 pensier concepì , ma non da tanto 
Si sente , a te ricorre. Ogn’uom , che farsi 
Vuol maggior de le leggi , a te ricorre : — 

A te , che godi per costume farti 
Aura lusingatricc entro gli orecchi 
De la crndfda plebe , e là 've scende 
De la sua sedia un magistrato , quivi 
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Starti pronto a sciamar , ch’ai pubblic’oro 
La sua mano si stese, e ognor....Lo Stato, 

É ver , non hai : ma di turbar Io Stato 
L’iniqua brama ed il poter ben bai. 

Corso Donati 

Spin , Della Tosa , Brtmelleschì , Pazzi — 

* Te dico , o Pazzi — i patrii onor divisi 
Come vostri v’avete , e ogn’altro escluso ; 

E quasi si diria che un uomo ignoto , 

Uno stranier son io. Dimenticaste , 

Che Io Stato , ch’a voi dramma non costa 
Per usurparlo , a me valse infiniti 
Travagli e rischi per ritorlo ai Bianchi ? — 

Per le colpe , ch’io svelo , e perchè levo 
Degli oppressi a favor libere voci ; 

Perchè il popolo m’ama , e abborre voi , 

Perciò m’odiate , e il vostro odio codardo 
Nomate amor di libertà , che in petto 
Non vi ragiona. Or io disntil tanto 
Son fatto qui , che l’opra mia si sdegni ? 

Ma le Aretine donne vedovate 
In Campaldin dal brando mio noi dicono ; 

Nè Fiorenza quel di , che me ancor lordo 
Di peregrina polvere accogliea 
Salvator da l’esilio onde tremendo 
Per tutta Italia è il nome mio. Cotanto 
Dunque invecchiata or fia la mia virtude , 

Che in ozio vii , qual rugginoso brando 
Giacermi io deggia , e consumarmi d’ira? 

Ma questa patria io , ben che ingrata , io l’amo , 


Digitized by Gopglc 



(436J 

E m’adopro a salvarla : e contro ai tanti 
Voraci lupi « che ululando intorno 
Al pacifico ovil di e notte vanno , 

10 feroce lion veglio , e incessante 
Mando un ruggito , che lor fa terrore. 

PAZ2a -, 

11 padre mio nel pian di Montaperti „ . . 

Pugnando giacque. Un traditor gli ha tronca 
La mano , e la man tronca ancor strignea 
La bandiera de’ Guelfi. Il popol cara . < 

Ha la mia gente. 11 popol , dico , il vero 
Popol da me sempre difeso ed ulto , 

Non la da te mal lusingata plebe. 

Non fosti solo in Gampaldin. Dovresti 
Rammemorar , che molti di que’ prodi 
Lungo incalza l’esilio , il torvo esilio , 

Ch’a merti non perdona , e ch’a’ suoi strali 
Far gode segno le virtù superbe. 

Quei Bianchi sì , di cui tu dici : « lo gli ebbi » 
£ dir dovresti « Noi gli abbiamo espulsi » 

Quei Bianchi a te dovrìan esser d’esempio. 

Coeso Donati 


Minacceresti? 


Pazzi 

Un di verrà.... ^ 



< 157 ) 

’ SCENA SECONDA. 

I PRECEDENTI , BORDONI PADRE . 
GHERARDO BORDONI. 

Boaooia Padae 

Pur sempre 

Voi discordanti , o cittadin , ve^’io , 

Sempre atteggiati di contesa. Ahi misera 
Città! Qual hanno si profonda i guai 
Radice in te , che più ne tronchi , e ognora 
Più e più ne ripullula? Cacciaste > 

I Ghibellin : nacque livor fra’ Guelfi , 

E divenner due popoli. C§e giova , 

Che in estranio terren s’aggiri il Bianco? 

Forse la pace , ch’ai raminghi è tolta , 

Voi rimasi eredaste? Maledetto 
De le Parti il furor! Quando due soli 
Qui rimanesser cittadin , due Sette 
Qui sarebber pur sempre. 

Pazzi 

È ver , Bordoni : 

( addiiando Cor$o ) 

Sol ch’un de’ duo fosse a costui simile. 

Gherahdo 

Così s’oltra^ia l’uom , cui sua virtude 
Fatto ha di tanta reverenza degno? 

Pazzi 

E d’egual biasmo il suo spirto inquieto. 

Gherardo (*n atto minaedow) 

Ben io saprei.... 
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Bordoni Padre ( <> Gherardo ) 
Dinanzi al padre ? 

Gherardo (fremendo) 

Io taccio , 

Pazzi.... mi freno.... Accumulate i torti; 

Colmate la misura.... Oh ! verrà il giorno 
De la giustizia.... e forse.... 

Pazzi 

Segui ! 

Bordoni Padre 

( dopo aver data una severa occhiata a Gherardo ) 

— Pace 

Fra noi ! Siam figli a(f una madre tutti , 

Siam iiorentin , siam guelfi. 

Corso Donati 

Altrui fia madre 

Fiorenza. A me sempre madrigna ell’era. 
Bordoni Padre 

Madrigna a te? Che dir dovranno adunque 
Un Vier de’ Cerchi , un Alighicr , che in essa 
Ebber la culla , e non avran la tomba ? 

Un Vier de’ Cerchi di versar geloso 
Per essa il sangue in compagnia de’ figli : 

Un Alighicr, che la giovò col senno. 

La difese col brando , ed or la illustra 
Col divin canto , e , ben ch’avversa c cruda , 
Madre la chiama in suo linguaggio , e madre 
Dei magnanimi insieme , e patria degna 
Di famosi trionfi*. 
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Corso Donati 
Or tu , che sento ! 

Tu degl’espulsi encomiator? Saresti 
Uno di que’ che de l’orribil trama 
Erano a parte il dì , ch’entro a la terra 
De’ lor padri irrompean , perfidi ! a guisa 
Di predon , di tiranni ? Io qui non era 
Quel di , lasso ! non v’era. 

Pazzi 

Ed io? 
Guera&oo 


Ma v’era 


Chi bastava quel di. 

Bordoni Padre 
Nè voti io feci 

(o Cono e Pazzi) 

Mai , se non per la patria : e non l’ebb’io 
Posta in balia de lo stranier , qual voi ; 

Nè sperai libertà dal Fiordaliso. 

(con rimprovero) 

Nc queste vie m’hanno veduto , o Corso , 
Entrar furente pel sofferto esilio , 

Frangere i ceppi ai malfattor , di sangue 
Tutte inondarle, c far tacer le leggi. 

Ciò non fec’io. Ma allor che da le mura 
Gli sbanditi mirai , che nc la manca 
Tenean l’olivo , e nc la destra il brando , 
Shierati in guerra , .eppur gridanti « pace ! » 
Io per essi gemei , parlai di pace , 

Parole gravi ai cittadin....Ma quando 
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Essi la patria contendean col ferro , — 

Figlio , tu 'I sai , — non mi ristetti inerme. 
Fremei pensando , ch’ei sarian venuti 
A cercar fra le sacre ossa degli avi 
Gli avanzi d’un nemico. 

Pazzi 

Ognor tu fosti , 

Buon popolano. A te così simili ^ 

Fossero i tuoi ! Di non men nobil ira 

Arder dovresti or per costui , che tenta 

Sacri più de le sacre ossa degli avi 

Sconvolger gli statuti, e farsi.... Dirlo 

Non vo’, ch’orror n’avreste. — 0 Corso ! 0 amico 

Dei tempi antichi , e diverrem nemici ? 

Ma fra la patria e te s’io sceglier de^io , 

Esiterò ? Viva la patria ! Trarrai 
A duro passo ah ! non voler , ten prego. 

(parie pel lato tinitlro). 

SCENA TERZA. 

CORSO DONATI , BORDONI PADRE . 

GHERARDO BORDONI. 

( Coreo Donati rimane metto e peneoeo ) 

Boanom PAnaz 
Pel hen di tutti ei favellò. 

GuERAano 

Tu piaggi , 

Padre , tu piaggi : assai men duole. Io miro 
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Sempre ad un ponto, e i’uom di mezzzo abborro. 
0 caldo amico , o ber nimico. 

G>iiso Donati 

( rivolto alla parte onde Passi è partilo ) 

— Forse 

Ch’io non amo la patria? Iniqui Oh tomi 
Pien di vendetta a queste porte il Bianco , 

Torni! Ed allor, che trepidanti a l’ombra 
Sacra vedrowi rifuggir de’ claustri , 
lo di ferro splendente in su le mura , 
lo , benché logro da l’età , starommi. 
lo per la patria mia pugnerò solo : 

£ qual di lei sia degno figlio allora 
Spero far noto. 

Bordoni Padre 
E tu sei grande , o Corso , 
Grande!.... Nè basta? — Un premio a te si niega? 
Hai merto tal , cui nullo premio è pari. 

Tale hai virtù , che la città ne trema. 

Di ciò t’attristi? Io ne sarei superbo. 

Cadde lo stato in man de’ vili ? E danno 
De la città , non tua. T’offende? £i stessi i . 
Vendicheranti. Oprar li lascia. In breve 
La lor vergogna fia la tua vendetta. — 

0 generoso ! A che mercando vai 
Del popolo i favor , del più incostante , 

Del più ingrato , sleal , timido amico , . . ■ 

Che aver si possa i Idol di plebe è fatto 
Per esser franto , e strascinato in fango. 

Qual prò traea de l’adulata plebe . ' 
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Giano , l’ardente , il popolan famoso ? 
Forse colei dal volontario esilio , 

Cui per essa magnanimo si offerse , 

Lo richiamò? Sul suo caso infeliote 
Versò forse una lagrima ? Mi trova 
Di lui memore un sol. Coverte stanno 
D’ingrato oblìo le sue virtudi incaute. 

Pensavi , o Corso. — Addio. 

( a Gherardo ) 

Non vieni? 
Gherardo 


Or vengo. 

( Bordoni parte dal lato destro e dinota coyli atti 
il dispiacere che ha di vederlo trattenersi tutta- 
via con Corso Donati. 


SCENA QUARTA. 

CORSO DONATI , GHERARDO BORDONI. 
Corso Dorati 

( accennando verso il lato sinistro ) 

Tu dinanzi a colui già quasi.... 

Gherardo 

L’ira 

Mi vinse. Errai. Ma chi potea frenarsi ? 

Con celate parole anch’egli , udisti , 

Ne minacciò. 

Corso Dorati 
Vuoisi aiirettar l’impresa. 

Già la gente dei Medici sdegnosa 
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De la quiete , e de Tobblio , rinnova 
Gli antichi sdegni , e a la mia giusta causa 
Il forte braccio sacra. I tuoi congiunti.... 
Gheraroo 

Tranne il padre, son nostri. Amici esterni 
Pure in gran copia io procacciai. Pistoia 
Daralli , e Prato , e Garmignano. 

Corso Donati 

Aggiungi 

Quc', che Lucca m’invia. Fama vi giunse 
De le tante opre rie , che qui si fanno , 

E di sdegno l’empiè. Per noi qui stassi 
D’Oltrarno il Sesto intero , c i Rossi , i Bardi , 
I Frescobaldi, i Bondelmonti.... 

Gherardo 

£ tardi 

A porre il di? 

Corso Donati 

Ben ; lo porremo. — Il loco 
Del convegno tu ’I sai. Diman — l’avviso 
Rapido spargi — allor che ’l di ila spento , 
Tutti a consulta universal v’aspetto. 

( si separano ). 

SCENA QUINTA. 

Palazzo Della Tosa, 

Della Tosa 

Ha il suo tiranno ogni città lombarda. 



(IW) 

Da giogo signoril pur sempre immuni 
Pian d'Etruria le terre? £ tu , Fiorenza , 
Vivrai tu sempre in libertà? Noi credo. 
Che se ridurti in servitù debb’uno 
De' figli tuoi , quell’uno esser vogl'io. 

Ma inciampo a’ miei disegni ognora Corso 
Donati.... 


SCENA SESTA. 

SPINI , BRUNELLESGHl .{DELLA TOSA. 
Spiri 

O Della Tosa , il ciel ti salvi ! 
Della Tosa 

Spin , Brunelleschi , io vi saluto. 

Spiri 

Il tempo 

S’appressa ornai , che de’ Prior de l’Arti 
Rinnovellar la Signoria qui dessi. 

Far dobbiam si , che fra i Signor novelli 
Nessun di Corso amico abbiavi. 

Brurelleschi (eonw da *i) 
Noi 

Di Fiorenza i possenti , in cui risiede 
La disgrazia e il favor , cui tutto serve . 

Cui temon tutti — e tremerem d’un solo ! 
Della Tosa 

Non tremerem , purché concordi. Ai Grandi 
Sinor che nocque? La discordia. Il tristo 
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Popol ne ride , e ad util - suo la tragge. 

Ah se uniti di core eravam quando ( <> Spini ) 
Creossi qui la Signoria , cui nomi , ■ 

Non é ver , ch’una legge empia sbanditi 
Avria noi da que’ seggi , c popolato 
Sol d’artefici il tempio ai pensier sacro 
Della pubblica cosa. Ahi ! nel futuro 
lo veggo un di , che questa ancor tremenda 
Aura di dignità , che noi circonda , 

In ludibrio fia volta , e qui saranno 
I Grandi nulla , e i Popolani tutto. 

SCENA SETTIMA. 


1 PRECEDENTI . PAZZI 


Pazzi 

Estremo ufficio d’amistade antica 
Oggi a Corso rendei. Che giova? Alcuno 
Ei più non ode. Oltre ogni dir superbo 
Divicn. 

Spnu 


Diviene ? 


( con Hotevok espreuione ) 


Brunellescbi 
Ornai non è chi gli osi 
Contraddir ne’ consigli o nelle piazze , 

Ove la gente a ragionar conviene 
Degli afiari di stato. Ognun paventa 
L’uom del popolo in lui. 

10 
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Della Tosa 

Pur io già ’l vidi 

Congiurarsi coi Grandi. 

Spini 
È ver. 

Della Tosa 

Nemici 

Erangli allora i Medici , e i Bordoni. , 

Or caldi amici a lui son fatti. 

Pazzi 

E come 

Ne van sguardando minacciosi e torvi ! 

Come parlano alteri ! E come ad arte 
Scandali e guai disseminando vanno 
Per desìo di tumulti ! Oh non indarno 
Così strane amistadi. 

Deliba Tosa 
Assai più strano 
Il suo novello parentado. Oh rabbia ! 

De' Neri il duce , l’espulsor de’ Bianchi , 
L’alto rivai del generoso Vieri , 

Suocero farsi un Ghibellin....Che dico? 

Il guidator de’ Ghibellini. 

Pazzi 
E l’ama 

Il popol cieco , e non fremea 

Della Tosa 

De’ Bianchi 

Nel popolo l’amor non è ancor morto. 

Vi so\Tcnga , che un di battaglia surse 
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Fra i cittadia , chè degli usciti a molti 
Il ritorno piacea. Verranno or dunque 
A ‘queste porte un’altra volta , e avranno 
Un Uguccion per duce , e un traditore , 

Che lor dischiuda , e li riponga in seggio? 

E non sol essi , i Ghibellin , gli antichi , 

I già obbliati Ghibellini , ai quali 
Gli associò la sventura? 

Spini ( àopo breve ntenzìo ) 

— Ed or? 

Brl'nelleschi 

( dopo «a ùtante di Moepetuione univertale ) 

Vi diedi 

Già più volte un consiglio , c fu spregiato. 

Anco una volta io vel darò. Dovunque 
Penetra il ferro usar non vuoisi altr’armc. 

Che feccr , dite , a Bondelmonte il vecchio 
Gli oltraggiati Amedei? 

P.4ZZI 

Privato oltraggio 

Con privata vendetta han cancellato. 

Che ne seguisse è noto. Anch’oggi è forza 
Quella Donati maledir , che prima 
Fu cagion di taut’ira. Oh ! tolga il Cielo, 

Che la causa del pubblico creduta 
Sia la causa de’ pochi , e che il castigo , 

Ch’alto e solenne ai traditor dar vuoisi , 

Vesta sembianze d’assassinio. 

Spini 

Ei dessi 
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Ai Signori accusar. . ' 

Della Tosa 
Non è ancor tempo. 

Spiri 

Perchè? 

Della Tosa 

M’udite. Sin che ai molti in core 
Siede colui , sperar con guerra aperU 
Di superarlo , è so^o. 

Beurelleschi 

Il pugnai quindi. 

Della Tosa 

Nemmen. 

Bhonelleschi 
Che dunque ? 

Della Tosa 

11 di che contro a Giano 
Si congiurò , talun dicea : « S’uccida. » 

» Oh no ! » rispose un mio congiunto. «< Amato 
» Ei dal popolo è troppo. Il popol torgli 
» Convien dapprima. A ciò l’ingegno è d’uopo. 

» Seminar diffidenza in lui si vuole 
» Con parole pietose. I Ghibellini 
» f^eiramio, e a noi, che cinoidiam gli onori, 

» Torran la patria. Ah no , per Dio ! tal cota 
» Non si soffra da noi. » Piacque' il consiglio : 
Fu seguito. Giovò. Quello , che allora 
Colui propose , or io propongo. Amici ! 

Corso dal popol dividiam ; turbiamo 
Qncst’arraonia de’ cori : assai fia lieve. 
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Meraviglia boa ho , com’ei di tanti 
L’idol sia fatto. Infamiamolo. Appaia 
Ad ogni occhio qual’è , senza quel manto 
D’orgogliosa virtude , ond'ei s’adoma. 

Cada il prestigio alfin. Veggan gli stolti , 

Come a torto il credean miglior di noi. 

Alto per la cittade il grido suoni 
Gh’ei vuol farsi tiran.... 

Pazzi 

Tiranno ! Io quasi 

Noi credo ancor , ben ch’a lui stesso il dissi. 
Troppo empia cosa ell'é. Farsi tiranno ! 
Spegner la nostra libertà , la dolce 
Nostra rita.civil, che procacdata 
Con tanti rischi e tanto sangue n’hanno 
I padri nostri ! 

. Della Tosa 

A noi rapir lo Stato , 

Cacciarne in bando , ed a talento reggere 
Fiorenza ei vuoi. Nomi vestir superbi 
Voglia 0 non voglia al suo poter , che monta? 
Pur che il popolo il creda. E poi che il creda 
Vengano I Chibcllin , vengano i Bianchi , 

E tutta Etruria seco, oh che faranno?.... 

Pazzi 

Quel che fecero un dì. Saran respinti 
Da que’ medesmi , che poc’anzi fenno 
Pei lor ritorno voti. Il popol nostro 
Pieno è in sé stesso di discordi umori : 

Ma ne la, propria libertà se il tocchi , 



(CSOi) 

Se per essa ei paventa , han tutti ao’alma , 
llan tutti un cor. 

Spini 

Dunque a l’impresa. 
Brunelt^schi 

Il modo) 


Det.i..\ Tosa 

Quel ch’allora si tenne. 

Spini 

Udiam. 

Della Tosa 

Conviene 

Sceglier dodici fidi al popol cari 
Egualmente che a noi ; uomini probi , 

Di pace amanti , e del comun vantaggio , 

Per ciascun Sesto di Fiorenza duo. — 

Tu ne l’arte del dir cotanto esperto , 
Bninellescbi , tu lor sùadcrai 

Ch’util di patria a ciò ne spinge 

( volgendosi più particolarmente a Pazzi ) 

E questo 

E ver. Noi siam di Nera Parte i capi. 

Sono una cosa ornai la patria e noi. — 

Essi per la città spargano un seme , 

Ch’a noi favore , ed odio a Corso frutti. 

« Gente illusa » diran..,. 

BaUNELLESCni 

Basta : comprendo. — 
A me piu ’l ferro gioveria. Ma quando 
Agli altri piaccia il tuo sottil consiglio , 


Digitized by Google 



( 18 t) 

Piace a me pur. 

Pazzi 

Duolmi dawer , ch’io deggia 
. ( a Dèlia Tota ) 

Qucst’arti oprar contro un amico.... Eppure 
Persuaso tu m’hai , ch’oggi la patria 
Con altri mezzi non potria salvarsi. 

Il tuo consiglio approvo. 

Spini 

Oh si ! Mi piace 

Quel rapirgli la fama , e perfin torgli 
Il poter dir : « Sarò compianto. » 

Della Tosa 

— Or noi 

Degli uomini , che dèn volger la plebe , 

Tre per ciascun scerremo. 11 Capitano 
Del popol quindi , il Podestade , e lui , 

Che di Giustizia il fero Plebiscito 
Vigil mantiene , e Esecutor si noma , 

Quanti insomma Fiorenza ha magistrati , 

Tutti l’impresa ad aiutar trarremo. 

Questo giorno , c il dimane a ciò fien campo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA P J\ I M A. : : ^ 
Palazzo Donati. 

Corso Donati 

Core inquieto ! Ardente core ! E quando 

( accennando i tuoi capelli canuti ) 

Se a questo amaro testimon non credi , 

Quando fia mai , che la fiamma e ’l furore 
Scemino in te ? Per quanti guai , per quante ' 

Rie vicende , o mio cor , travolto m’hai ! ‘ 

Ed oggi pure , oggi fora'è ch'io segua 
Tua tirannica voce. — Ebben la segui , ; 

0 Corso. Affretta il tuo destin. Precipita , ' 

Sia qualunque , l’evento. — Oh ! .Gli avversari 
Non dormon nel desio d’opprimer noi. 

Col Capitan del popolo ristretti 
A consiglio pur ieri.... Ed io starommi 
Di loro insidie spéltator tranquillo ? 

Vili , vi preverrò! TerribiI giuro 
Da cento bocche profferito a un tempo 
Lungamente suonò per entro i cavi 
Sotterranei d’un tempio. Opra concetta 
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Nel silenzio , e ne Tombre , ai clùaro soie ^ 

Tu splenderai fra breve. Oh cornei..^.. 

SC5NÀ SECONDA. ^ 

UGOLIN'A , CORSO DONATI. 

CoBM Donati , . 

, } - . Sposa ! 

' Ugoura 

Ne’ bei giorni di nozze ^ e fra la gioia 
De’ tripudi , vegg’io piena d’armati ; 

La tua magion. Ciò che dir vuole ? 

Corso Donah ’ 

Figlia.. L. 

D’Uguccione , l’aspetto a te de l’armi 
Fia nuovo tanto , ch’a turbar te; n’abbia ? 
.Ugoura 

Qual femmina volgar non io mi turbo 
A l’aspetto de l’armi. In civil pugna i 

Spesso adoprate le vid’io. Ne piansi : 

Ma di tal pianto che potea versarlo ' 

La figlia d’un eroe. Ma — tempo è forse 
Di guerra ? Assai mi par tranquilla e lieta 
Questa bella cittade. 

Corso Dorati 

« — AH’armi ! AH’amfi ! » . 
Corre il popolo a torme. « Ove si tragge ? — 

» A la piazza del popolo , ai palagio r 
■ De’ Signori; — Sentite ! Ornai si vuole : ' i 
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» Un altr'ordin di cose. I Della Tosa , 

» Gli Spini , i Pazzi , i Brunelleschi a terra ! 
» Han regnato abbastanza. Altri più degni 
» Questa città den reggere. » 

UCOLINA 

Che ascolto? 
Corso Donati 

— Ancor tre di.... Spazio infinito ! 

UcoUNA ( on*ib*a ) 

Poscia ? 

Corso Donati 

Noi dissi? 

Ugouna 

Tu !....Ma di perigli piena 
È quest’impresa. 

Corso Donati 
Di me degna. 

Ugouna 

S’ella 


Fallisse ? 


Ebben ? 


Corso Donati 
Ugouna 


L’esilio !.... 

Corso Donati 

E non è forse 

Meglio per l’altrui terre andar ramingo , 
Che in la propria città vivere oscuro? — 
Nel loco mio , poi che la patria il niega , 
Io da me stesso mi porrò. La spada 
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Fors’io di sangue cittadin tfagnai , 

Perchè la mia vittoria altrui facesse 
De* premi suoi beato ? A me vorreste 
11 passato lasciar , tutta godervi 
La gioia del presente , e ch’io dormissi 
Tranquillo a l’ombra de’ miei lauri.... Oh! questa 
La gloria è degli spenti. A me medesmo 
Sorviver io ? — 0 figlia di quel Grande , 

Che per Etruria tutta un nome sparge 
Venerato e tremendo , a te dinanzi 
Cresce il desìo d’onor , che mi riscalda. 

« Almen ( diss’io fra me ) di gloria cinto , 

» £ di poter vedrà la bella donna 
» Questo canuto capo. » A me ’l promisi : 

Non l’atterrò ? Da la sua altezza dunque 
Scesa sarà la sposa mia quel giorno , 

Che a me s’unìo ? Questa rampogna muta 
Leggerò sul tuo volto ? E a te d’orgoglio 
Unica fonte , — c di vergogna insieme , — 

Eia ’l sovvenir de la casa paterna? 

Ugouna 

Uom pari a te non ha Fiorenza. Il mio 
Gran padre il dice , c chi fia che noi creda? 
Forse che agli avi , onde superbo vai , 

Egli , ch’avi non vanta , egli che è figlio 
De la sua spada , — e non più tosto al nome 
Famoso tuo , cui tutta Italia suona , 

Donò la figlia ? A tc lo giuro , o Corso : 

Io — sposai la tua fama. Al suon rapila 
Di tue splendide laudi alto sentìa 
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L’orgoglio in me de la patema scelta.' — - 
Se ad alte cose il tuo gran cor ti chiama , 
Raltenerti chi può ? Non io , potendo , 

Forse il vorrei : ché la tua gloria è mia. 

( dopo un istante di perplessità ) 
Ma tu.... se dal mio labbro udir consigli.... 
CoBSO Donati 

Parla. 

Ugolina 

Ad Arezzo un mcssagger si mandi.... 
Corso Domati 

A che? 

Ugolima 

Di tutto istruir voglio il padre. 

Cinto d’armate schiere a queste porte 
Nel convenuto dì.... 

' Corso Donati 


• — Quand’io rivolsi 

A te ’l desire , a lusingar Taflctto 
Surse , noi niego , anco il pensier di farmi 
Suocero tal , che scudo un di mi fosse 
Contro il livor de’ cittadini.... Oh mai , 

Mai non venga quel di! 

( guardando fiso Vgolina come per esplorarne i pensieri) 


‘ Sposa ! Credesti 

Bramoso me di divenir tiranno , 

Me , — che di tirannia fremo al pensiero ? 
Lo Stato aver qual cittadino puote , 

Non d’assoluta signoria l’impero 
Superbo io vo’. Farmi potea ben tale, , 
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Fiorenza , il dì , che il civil feiT^ e ’l foco 
Ti turbavano' a gara , ed eri stanca 
Di guai , misera ! si , ch’invida /osti 
D’ogn’altra sorte. Ma scordar potea < 

Che a me. sei madre , e che non avvi al mondo 
Gloria maggior?... t . 

SCENA TERZA. . 

1 PRECEDENTI , IL CAPO DI MASNADA. 

Nel tempo di guata scena entrano a mano a mano alcuni 
N.4SNADIERI , che si schierano nel fondo. 

Corso Donati 
Che rechi ? 

Capo di Masnada ’ ' 

' ' Al tuo cospetto ‘ 

Venir chiede , signor , l’Apparitore 
Del Capitan del popolo. 

( Vgolina si turba) 

Corso Donati ( freddamente ) 

Che vuole ? 

Capo di Masnada 

Noi so. Ma a queste inclite soglie* il piede 
Appressar dovea mai ? Tale ardimento 
Punir, se tu noi vieti.... ‘ 

Ugolina '■ < . . ) 

Ah no ! Rispetto 
Vuoisi a chi ’l manda. - 
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Capo di Masnada 

Oh ! chi lo manda? E grande 
Sia quanto vuoisi , il mio Signor che fia? 

Nel proprio osici, de le sue genti cinto 
Egli è pari ad un Re. Possan mie mani 
lise all’armi , trattar villano aratro , 

E incallir senza gloria , ov’io pur soffra , 

Me presente , oltraggiato il mio signore. 

Corso Donati 

Ch’ci venga , e — bada. Un cittadin son io. 

( un Masnadiere entra per introdurre V /dpparitore ) 
Ugouna 

Che fia ! 


SCENA QUARTA. 

CORSO DONATI, UGOLINA, CAPO DI MASNADA , 
MASNADIERI , L’APPARITORE DEL CAPITANO 
DEL POPOLO. 

Appahitore 

Corso Donati , a sè fra un’ora 
II Capitan del popolo ti chiede. 

Capo di Masnada 

« Corso Donati ! » In guisa tal si parla 
Ad un Grande? 

Corso Donati 

( all’ Apparitore , dopo ai>er lanciato un’occhiata severa 
al Capo di Masnada) 

Verrò. Parti. 
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SCENA QUINTA. 

I PRECEDENTI meno l’APPARlTORE. 

UcoLmA 

V’andrai ? 

^ Coeso Donati 

Certo. 

Capo di Masnada 
Non paventar , donna. Compagni 
Gli sarem noi. 

Coeso Donati 
D’uopo non è. 

UfiOLINA 

Tu solo 

Dunque ?.. 

Corso Donati 
Solo. E per ciò?,. 

Capo di Masnada 
Signor !.... 

Ugolina 

Deh pensa!. 

S’ei ti tenesse ? 

Coeso Donati {con grave Borrite 
Oh ! noi farà. 

Ugolina 

Gli amici 

Fanne almeno awertir. 

Coeso Donati 

No no. Scorarli 


Quest’evento potria. 
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Ugouna 
Ma dunque.... 

Corso Donati 

— Io vado. 

Se in mezz’ora non rìcdo — il popol sappia , 
Che in perìglio son io. 

( fa per partire ) 
Ugouna 

Sposo .-...un amplesso ! 
Corso Donati ( abbraceicMdoUi ) 
Donna , che temi? Oh non sarà l’estremo. 

SCENA SESTA. 


Sda con finestre praticabili nel pdàizo • 
del Capitano del popolo. 


IL CAPITANO DEL POPOLO , DELLA TOSA , 
SPINI, BRUNELLESCHI, PAZZI, 
GUARDIE in fondo. 


Spini 


Eì non 'verrà. 

Capitano • 

Cosi da se medesmo 
Chiarìrassi ribelle. Ammonir vuoisi 
Pria che disfarlo un cittadin sospetto. 

Deua Tosa 

Tu risvegli il li'on pria d’assalirlo , 
Farmi. Importava il non forzarlo mai 
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A chiarirsi ribelle , e torsi il poco , 

Che ancor gli resta , di ci vii pudore. 

A guerra aperta ei diverrà — costretto. 
E allor ? 


Capitano 

Fia guerra. 

Della Tosa 

Ove , o signor , la forza ? 

Sta nel popolo intera. Il popol ^ dimmi , 

Per chi sarà? Forse per noi? Se prima 
Di quell’aura il favor.... 

Capitano 

Tal è pur troppo 

Questa città , che i cittadini v’hanno 
Forza più dello stato. Eppur sé stessa 
L’autoritade infamerà , parendo 
Sempre col marchio di viltadc in fronte ? 

E quei , che il brando ha di giustizia in pugno , 
Consigliera al suo fianco avrà pur sempre 
La prudenza del fiacco? A che scolpita 
IVeirautico suggel del Comun vostro 
Era l’imago d’Èrcole ? — Sceglieste 
Me straniero a Rettor di vostra terra 
Per ch’io v’imperi , ower timide parti 
Faccia d’astuto aggirator ? Se il primo , 

Far vo’ giustizia , e a senno mio. Se l’altro, — 

( accennando il battone del comando ) 

Ecco vi rendo del poter le insegne : 

Su l’istante vi lascio. 


11 
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Pazzi 

Un uom valente 
Sei tu. Fa quei che avvisi. 

Capitano 

» II popol » dite. 

£i promette gran cose. Allor che è tempo 
D’oprar , cercalo : è sperso. 

Brunellescui 

È ver. 

Capitano 

L’evento 

Sia mio giudice ornai. IVon è pur certo 
Che una congiura ordita sia. Se ordita , 

Ai compagni l’ardir scema in veggendo , 

Clic Giustizia non durine. Oh ! non sapete 
Clic sia congiura. II capo ha d’or ; ma i piedi 
Di creta frale , e la rovescia un nulla. 

Clic se ordita non l’ha , terror non poco 
Oggi gli metto in core. Audace tanto 
Fors’cgli fia ? 


SCENA SET'riMA. 

I PRECEDENTI , LN SERGENTE del Capiumo. 


Sergente ( ot Capitano ) 
Corso Donati. 

Capitano ( con gioia ) 
Venga ! 


Digitized by Google 



( 1 « 3 ) 

SCENA OTTAVA. 


I PRECEDENTI meno il SERGENTE. 
Cai>ita>o 

Non Io diss’io? — Voi m’assistete. A pompa 
D’autorità qui v’ho adunati appunto. 

SCENA NONA. 

CORSO DONATI , IL CAPIT.ANO , 

DELLA TOSA , SPINI , BRUNELLESCHI , PAZZI , 
GUARDIE nel fondo. 


CoBso Donati 

Signor I . . . 

Capitano 

Corso Donati ! lo so che fosti 


Podestà di Pistoia ; c so che retta 
Hai con tal freii quella città feroce , 

Che fama di signor gagliardo e giusto 
N'hai riporUita. Or pon che di Fiorenza 
Rcttor tu sii , che un ciltadin qui v’abbia , 
Cui la legge è ludibrio , amici i tristi , 

Gioia i rumor , d’cqualità sdegnoso : 

Cinto d’armati ( incivil pompa ! ) o avvolto 
In nube immensa di clienti , il vegga 
Spiegare un fasto , che minaccia , e insulta : 
E sue case per merli orride , e cinte 
Dì tiranniche torri ^ offesa al guardo 
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De l’unul cittadino , e asii di gente 
Torbida , vile. Se Retlor qui fossi , 

Di’, che faresti a ciltadin siflatto ? 

Corso Donati 

Se di Fiorenza il reggitor foss’io , 

Molte cose farei. 

Bruneixeschi (oi Capitano) 
L’udisti ? Ed hawi 

Chi ponga ancor suoi rei disegni in dubbio? 

Ei vuoi farsi tiranno. 

Corso Dosati 

( con forliuimo tdcQno ) 

Io tiran ? Io ? — 

0 Uberto Bruncllcschi avaro spirto , 

Che del sangue de’ poveri e dei pianto 

1 tuoi tesori accresci : o tu , che invochi 
Sovra ’i popol la fame , e poscia il pane 

Gli chiudi, e dici: « o a questo prezzo, o mai. » — 
0 Rosso Della Tosa , il qual t’aflìsi 
Continuamente ne’ signor lombardi 
Per desìo d’imi tarli. — 0 Pazzi , o Spini , 

Io vo’ farmi tiran? Tiranni voi , 

Che invadeste la patria , e ornai sembrate 
Essere i soli di Fiorenza : voi , 

Ch’ebbri d’orgoglio e di poter sedete , 

Quasi a gran mensa , a divorar lo Stato. 

Io da lunga stagion la patria mia 
Fra oppressi veggo ed oppressor divisa. 

Chi gli oppressor? Non io. 
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Pazzi 

L’opiwesso forse? — 
Or dimmi. Il di , che accusator ti fcsti 
De’ magistrati , e la città levossi 
Tutta a rumor per cagion tua , ( « di patria 
n Santo zel lo sospinge » alior gli stolti 
Dissero) ebbcn chi fur , chi fur gli oppressi? 
Oppresso tu , ch’a violar le leggi 
Tutto giorno t’adopri ? 

Corso Donati 
E dove sono 

Le leggi qui? Tutto è furor. Lo stato 
É una Parte , che vince : i magistrati 
Di quella Parte i capi : il lor vantaggio 
Fan nomar legge. 

Capitano 

0 del viver civile 

Maestro egregio , ond’è che ognor qui fosti 
Capo di Parte , e sei ? 

Corso Donati 

Perché in cittade 

Confusa e sciolta al par di questa ogui uomo , 
Che d’aver sente un cor , sul proprio ostello 
Pianta il vessil di sua possanza , e dice : 

« Mia patria é qui. » 

Spini 

Dunque or sappiam... 
Corso Donati 


Legge a vera città solida base 


La prima 

A 
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Sapete voi qua! sia? Premiare il merlo.... 
Capitano 

E punir l’arroo;anz.n. — - E tu , qual sia 
Prima virtù fli cittadino, il sai? 

Io ’l dirò : la modestia. I premi c bello. 

Più che tener , merlarli ; e quei , ch’a forza 
Tenerli vuol , già se ne rese indegno. 

Corso Donati 

Indegno io si — poi ch’a parlar mi sforzi — 
Ch’unqua me premii una città , che suole 
I premi del valor gitlarne al fango : 

Dai modi prischi suoi città diversa 
Tanto , che se levar rinclitc teste 
Potesser da la tomba un Farinata , 

Un Aldobrandi , un Otlobuon , s’udrièno 

Indignati sciamar , che in peregrina 

Terra sepolti ci giacciono , che questa 

Kon è Fiorenza. E con ragion , che un’ombra 

IN’on vedrian del Aalor , che lì fe’ chiarì. 

E se non fosse , che nei tempi antichi 
Vivo parte di vita , io sdegnerei , 

Che me nomasse cittadino questa 
Or sì corrotta e vii città.... 

Pazzi ( con calore ) 

Corrotti 

I cittadin. Molti ve n’ha. Ma questi 
Non fan cittade. E non del tutto è spenta 
Quella , cui sì ben laudi , e sì mal segui 
Virtù degli avi nostri. In più d’un petto 
Ella s’accoglie : io ’l so. La patria vive 
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Corso Donati 
Senza la patria io vivo. 

Capitano 

Ben dicesti : — e tu n’esci. 

Corso Donati 

Uscirne ? I Bianchi 

Ciò mi dissero un dì. Dove son essi ? 

Si smarrir ne l’esilio. Io quinci espulso 
So le vie del ritorno. 

Dei .LA Tosa 

(come vinto da furore lungamente represso) 

Or vanne adunque 
Co’ Bianchi tuoi. Ben te chiariscon tale , 

O traditor , le tue nozze recenti. 

Vanne al suocero tuo. Vanne al nemico 
Di questa terra or non più tua. Lui prega 
Che nel tuo nido ti riponga. Oh ! speri. 

Che un’altra volta in fra i plausi e ’l favore 
Questo popol t’accolga? Eri tu allora , 

Se ’l rammenti , con noi. 

Corso Donati 

Sol contra voi 

Meglio assai che con voi. Perano i giorni 
De la nostra amistà. Nemici aperti 
Quinc’innanzi siam noi. 

Della Tosa , Spini , Brunellescui , Pazzi 
Nemici aperti ! 

Capitanu 

Qui t’aspettava , o Corso. A l’inimico 
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De la patria sai tu ciò che far vuoisi ? 

Tu non esci di qui. 

(at/c Guardie ) 

Cortesemente 

Guardato ci sia. La sua prigion per ora 
£ il palagio. 

( ti ode ilrrpilo e grida confate di dentro ) 
Brunellescui 
Quai grida ! 

Spini 


E d’onde ? 

Corso Donati 


( correndo rapidamente ad una finettra, dice da guella ) .- 


Mi si fa forza ! 


Amici , 


Salvatemi. 


Capitano 

E che? 

Corso Donati ( dalla finettra ) 

Fui sostenuto. 


Capitano ( <»We Guardie ) 

S’arresti ! 

( Corto Donati vien circondato dalle Guardie ) 
Capitano 

(ad alcuni Sergenti e Guardie, che accorrono da varie parti) 

Olà ! Chiudete 

L ingresso. Fate aspra difesa. 


( t mddelti partono) 


VOCI DI dentro 

Viva 
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Capitano 


Or io. 


Della Tosa 

( lortiando da una finestra , élla quale « era affacciato ) 

Popolo immenso 
Le lue soglie circonda. 

Capitano 
Infami !.... 

VOCI DI DENTaO 

Morte 

Ai nemici di Corso ! 

Capitano 
Ebben s’uccida : 

Poi spettacolo al popolo.... 

Coeso Donati ( imperiurbabUe ) 
Ben parli. 

Così qualcun vendìcherammi. 

Spini ( al Capitano ) 

Ab pensa 


Che 


noi !. 


Capitano 

Guardie ! 

Pazzi 

Che tenti?.... 

UNA VOCE DI DENTRO 
< MOLTE VOCI 


Al foco! 

Al foco! 
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Delu Tosa 

Udiste? Ove fuggir? 

Bruisellescui 

( dopo aver guardalo ad una finestra ) 

Pronte han le stipe 

Già per arder la porta. 

Spim 

Ed ora?.... 

Della Tosa 

A forza 


Veder vonno costui. 

Capitano 
Vcgganlo spento. 

Pazzi 

Di gagliardi partiti or non è tempo , 

Signor. Cedi al frangente. 

VOCI DI DENTRO 

Al foco ! Al foco ! 
Capitano (® Corso Donati) 
....Ebben.... vanne. Ma sappi : — a le tue case 
Ci rivedrem. Su l’onor mio tei giuro. 


SCE>'A DECIMA. 

IL CAPITANO, DELLA TOSA, SPINI, BRCNELLESCIII. 
PAZZI. GUARDIE in fondo. 

Spini 

I nostri tetti incendcran , sospinti 
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Dal furor di colui. 

Della Tosa (<»4 Capitano) 
Vedesti ? 

Brunelleschi 

( a Della Tosa , Pazzi e Spini ) 

Alii stolti 1 

Allor che il ferro io proponea.... 

Capitano 

Vicina 

E ornai la notte. A l’apparir de l’ombre 
Eia dispersa la plebe £ che? Tremate? , 

SCEVA UNDECIMA. 

Piazza davanti al Palazzo del Capitano 
del popolo. 

Una folla di CITTADINI artefici e popolani minuti « 
armati di anni diverse, fra i quali alcuni di scure, 
altri di fastelli di stipe per incendiare. Sono fra essi 

DINO e RICOVERO. 

CORSO DONATI esce dal Palazzo. 

Corso Donati 

Mici Gdi amici , io vi ringrazio. Oh quanto 
L’amor de’ proprii cittadini è dolce f 
I Cittadini 

Viva Corso ! Il Barone ! 

Djno 

Orsù , ne guida 
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Dei tiranni alle case. Sradicarle 
Vogliam. 

Ricovero 

Traggasi ! 

Molti CnrADim 
Traggasi ! 

Corso Donati 

Che fate ? 

Qual furor vi trasporta? Ite , ma soli. 

Quei , che chiamate , non verrà. Che dico? 
Verrà , si : per difenderli. 

Dino 

Che ascolto ! 


Ma noi.... 

Corso Donati 

Pur ora in lor balìa sì stava 
La vita mia. ISon m’hanno ucciso. Ingrato 
Corso Donati! Ingrato io? No, noritnii. 
Ricovero 


Tu dunque... 

Corso Donati 
Udite. A manifesta guerra 

10 gli sfidai. Ma sprovveduti , e chiusi 
Or colà dentro dal terror si stanno ; 

Ed io lor case assalirò? Non voglio. 

Guerra vo’ far , ma da par mio. Tremenda , 
Ma generosa. Oh ! vegga alfin la patria 

Chi mi son io. Fra me e costor sìa posto 

11 giudizio degli uomini , e li sforzi 
A dir : « non é quale il dicemmo. » 
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UMA VOCE mCjOOVnx{ehee$eedalla folla) 

Incauto ! 

Corso Donati 

...Incauto? — E sia. Ma ingrato — mai. — Dimane 
Tutti davanti a l'ostel mio v’attendo. 

Sino a dimane, addio ! 

Ricovero 

Verremo. 

Dino 


Il tempo 


Fugge , e diman.... 

Corso Donati 
Chi fuggirammi ? Voi ? 
Quinci a diman vi mutereste forse ? 

Ricovero 

Mutarci noi ? Sino a la morte , o Corso , 
Ti seguirem. 


I CITTADINI 

Sino a la morte ! 

Corso Donati 

Adunque 

Degg’io temer? Siate costanti. È posta 
La mia fortuna in voi. — Dimane ! 

(parie). 
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SCEXA DUODECIMA. 
DINO, RICOVERO , I CITTADINI. 


Dino 

Amici , 

Siamogli scorta a’ lari suoi. Venite. 

( un Vecchio etce imfrowùamenle dalla folla ) 
Vecchio 

Fermatevi ! 

Dino 

Che v’ha ? 

Vecchio 
Dove correte? 

Oh ! fermatevi , dico. 

Dino 
A che ? 

lllCOVERO 

S’ascolti. 

( » Cittadini che già t’ erano moni per seguir Corto , 
tornano indietro, e circondano il Vecchio) 

Dino {al V ccchio ) 

Che vuoi ? Parla. 

Vecchio 

Ingannati ! E che sperate 

Da colui ! 

Dino 

Che speriam? Corso Donati 
e' l’amico del popolo. 
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Vecchio 
L’amico ? 

Ghè non dicesti il scduttor? 

Ricovero 

Che parli ? 

Egli i nobili abborrc. 

Vecchio 
E non è forse 

Nobile anch’ei? 

Ricovero 
Si , ma diverso. 

Vecchio 

Parvi. 

Diversi voi da voi medesmi , o insani , 

Voi , che in esso fidale. E che ? Non era 
L’amico un tempo , anzi il campion di quelli 
Cb’cgli abborrc oggidì? Perchè gli abborrc? 
Perchè gl’invidia , e a soppiantarli aspira. 
Credete a me , che ne le rie vicende 
De la patria invecchiai ; che de’ suoi mali 
Fui non piccola parte : a me , che il senno 
Da le sventure avea. Corso non v’ama. 

Ei non ama che sè. 

Dino 

Ma pur qual altro 
Scntìa pietà dei cittadin minuti ! 

Di noi , dico , che vittime or de’ Grandi 
Ora de’ pingui popolan , ma sempre 
Vittime siam. Chi , se non ci , finora 
Contro le ingiurie , onde siàm fatti scopo , 
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Ne fea schermo , fe vendetto ? Altri qual osa 
In ringhiera salir contro i possenti 
A difender gli oppressi ? E con qual volto ! 

Con quai liberi sensi ! 

Vecchio 

Ah dunque ci v’ama. — 
Oh rio splendor de le virtù mentite ! 

E i Medici , e i Bordon , di ch’ei si cinge , 
Fra i più possenti popolan non sono? 

Opra cosi , perchè di' voi vuol farsi 
Scala a salir là , 've desio lo sprona ; 

E perchè sè medesmo ognor gli piacque 
ISoverar fra gli oppressi. Allor ch’ei fia 
Maggior di tutti , a la sua volta allora 
Oppressor diverrà. 

Ricovero 

Che tal foss’egli ? 

Ma pur cotanto è generoso. Udisti 
Pur or com’ei de’ suoi nemici stessi 
Le difese prendea ? 

Vecchio 

Perchè il suo tempo 

?ion c ancor giunto , e i più gagliardi aiuti 
In pria gli è d’uopo attendere.... Chi ciechi 
Vi rese tanto? Udite. Ogn’uom , che fassi 
Blanditor de la plebe , è un uom sospetto. 
Tutto è funesto in lui , tutto è tremendo • 
La virtù più di lutto. In ogni terra , 

In ogni età per divenir tiranno 
Si fea così. 
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Ricovero 
Vorrìa forse colui 
Farsi tiranno ? 

/ Vecchio 
E dubbio v’ha ? 

DiKO e I CITTADIM 

Tiranno ! 

Vecchio 

E chi noi vede? D’Uguccion la figlia 
Perchè togliea? Per amor vostro forse? •— 

E voi di pazza gioia ebbri le vie 

Spargevate di rose , a la sventura 

Infiorando il sentiero. — Or venga , e in dote 

Al genero novel la città vostra 

Doni il temuto Ghibellino. Ad ogni 

Aura , che freme , il calpestìo non sembravi 

De' suoi cavalli udir , che questa terra 

Vadan correndo ? 

Dino (o» compo^ni) 

Inver da saggio ei parla. 
Ricovero 

Ingiuriose al BUONO POPOLOGUELFO 
Fur quelle nozze. 

Vecchio 

Oh ! tutto ancor non dissi. 

Dal dì , che Giano espulso venne ( quegli 
Fu del popolo amico ! Ei si nel core 
Sentìa pietà de’ cittadin minuti ! ) 

Voi di Fiorenza onor, uomini industri, 

Foste dati a l’obblìo. La vostra voce 
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Ammutì ne’ consigli ; e ornai gl’ingombra 
Unico il fasto de’ maggior plebei. 

Ma di quell’uomo a voi sì caro il primo 
Espulsore chi fu ? Ve ne sareste 
Già scordati ? Chi fu ? Corso Donati. 

Dino 

E ver. 

/ Vecchio 

Di sangue popolano intrisa 
La spada avca. Terror gli fea la legge , 

Onde Ciano autor fu , la sacra legge , 

Che del popolo è scudo. 

Ricovero 
E vero. 

Dino 

E vero. 

Vecchio 

Ed or , — pur mentre ei vi lusinga , — in core 
L’esterminio del popolo non cova ? 

Forse che molti Grandi a lui d’intorno 
IVon veggiani tuttodì ? Plebe son forse 
I Frescobaldi , i Bondelraonti ? Plebe 
I Rossi , i Bardi ? Oh se l’udiste quando 
« Gli Ordinamenti di Giustizia a terra 
» Cadran » lor dice « e più non Ha che noi 
» Questo popol conculchi ! » 

Dmo 


Egli ciò dice ? 

Vecchio 

Come a voi lo ridico. 
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Ricovero 
Ed osa?.... 

Vecchio 

Ei vuole 

I dì funesti richiamar , quand’era 
Licito e bello il soverchiar le leggi : 

Quando il Grande , che ucciso un de la plebe 
Avea , n’iva superbo , e fea tremante 
Sui proprio seggio il giudice , che cento 
Spade vedea contro di sé brandite , 

E nessuna per sè : gli orrendi tempi 
De la forza privata , onde pur tanto 
Surse il fremito qui ^ che alhn si fero 
Cessar — con molto sforzo. 

Dino 

Oh vile ! 

Vecchio 

Or fatevi 

Ciechi strumenti a la rovina vostra. 

Stendetevi sul suol , sì ch’egli possa 
A suo grand’agio calpestarvi. 

Ricovero 

Infame ! 

Romper popolo e leggi! — Ei muoia! 

I CITTADINI 

Ei muoia ! 

Dino 

Che più tardiam? Corriamo.... 

Vecchio 

Olà ! Che fate ? 
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Sempre tumulti , e che? sempre rumori? 
Pace , pace a voi grido. 

Ricovero 

E che far dessi? 
Vecchio 

Nulla per or. Scioglietevi. Ciascuno 
Tacitamente a’ lari suoi ritorni , 

E a la propria fortuna abbandonato 
Resti colui. La libertà , le leggi 
Vi stieno a cor. Se in lor difesa a Tarmi 
Vi chiama un di la Signoria , correte. 

Diro 


Così farcm. 

Vecchio 

« Fiorenza viva ! » il solo 
Vostro grido ornai sia. 

TUTTI oli altri 

Fiorenza viva ! 


CORO 

DI UOMINI DI MEZZO 

. 0 diletta dai tempi primieri 

Quando appena a nomarti s’apprende , 
0 principio de’ nostri pensieri , 

0 bersaglio de’ nostri desir , 

Bella patria , tue dure vicende 
A pietà chi non movono , e a sdegno ? 
D’aver patria colui non è degno , 

Che non piange al tuò lungo sofirir. 
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Quanti guai , quanto sangue versato 
Da quel di , che per cinque ferute 
Sotto l’idol di Marte esecrato 
Bondelmonte la vita spirò ! 

Alti d’allora per sempre qui mute 
Son le voci di gioia e di riso ! 

Ahi d’allora nel popol diviso 
Ogni senso di bene cessò ! 

Lusinghiera una larva di pace 
Qui talvolta ridesta la gioia : 

Ma s’invola qual lampo fugace 
Quella gioia bugiarda d’un di. 

0 Pistoia ! 0 fatale Pistoia ! 

O semenza de’ rei Cancellieri ! 

Dove nacque de’ Bianchi e de’ Neri 
La cruenta contesa , e per chi ? 

Con umili parole a Tirato 
Genitor del ferito garzone 
Andò Lore dai padre mandato , 

« Errai , disse , ti chieggo mercè. » 
La preghiera del supplice è sprone 
A più rabbia nel petto inumano : 

E coll’onta d’un atto villano 
Ei la destra infelice perdé. 

« Vanne al padre , e se il colpo gli dole 
» Digli , grida il vegliardo feroce , 

» Che col ferro , e non colle parole 
» Le ferite si denno sanar. » 
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Mille petti awamparo d'atroce 
Ira immensa a l’orribile scherno; 

£ giurare nel sangue fraterno 
La fraterna vendetta lavar. 

Come il vento rapili a la terra 
Lungo i semi ne porta su l’ali , 

Tal que’ sdegni fecondi di guerra 
Lungo un’aura funesta recò. 

Da quel di tu sci nido di mali , 
Bella Elruria , che sembri creata , 

Ahi lusinga ! per esser beata 

Delle grazie , onde il cielo t’ornò, — 

0 Fiorenza ! 0 bei tempi di pace ! 

Bei drappelli , che in candida gonna 
Fean conviti e tripudio vivace 
IVe le splendide Corti d’amor. 

De’ cortesi cri detta la donna. 

Agli estrani un incanto parevi. 

Ah quei giorni fur brevi fur brevi ! 
Tu sei fatta una terra d’orror. — 

Per voi Cerchi , Donati per voi 
Muto è il SUOI! de le cetre festive. 

Oh prodezza ! Oh bel vanto d’eroi , 
IVella patria rivolger Tacciar ! 

A una danza di donne giulive 
Nel bel tempo , che invita ai piaceri , 
S’incontraro , s’urtàr co’ destrieri , 
Surse un grido , le .spade brillar. 
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Una vergine in candida veste 

Al suon lento d’infausta campana , 

In lung’ordin di fiaccole meste 
A l’estrema sua pompa ne va. 

Cessa il canto. La squilla lontana 
Rende un suono , che inspira terrore. 

S’ode « all’armi ! » Di sangue , d’orrore 
E ripiena la nostra città. 

Cresce il sangue , il furor , le rovine. 

Vedi ovunque feroci masnade 
Trascorrenti le ville vicine , 

Anelanti alle prede ai rumor. 

Surge un foco , dilatasi , invade / 

Il più bel di Fiorenza , e lo sface. 

Langue alfin quella fiamma vorace , 

Ma la fiamma de’ petti non muor. 

Che ti giova , che fuori del nido 
Erri il Bianco , e non trovi riposo , 

Se quel popol che resta è mal fido , 

Se in sé stesso già volge il furor? 

Se inquieto uno spirto rissoso 
Per le infette tue membra s’aggira , 

Se sei piena di scandali c d’ira , 

Se congiunti non serbi due cor ? 

Quante volte col segno di pace 
L’Apostolico Messo ^ ma invano , 

A te venne , e la terra procace 
Maledisse sdegnato > e parti ! 
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Quante volte con provida mano 
Le tue pecore erranti a l’ovile 
Ridur volle , c il sno voto gentile 
La superba tua rabbia tradi 1 

0 Fiorenza ! 0 bei vanti primieri 

Del tuo popol , che Vecchio or si noma 1 
Dove sono i suoi casti pensieri ? 

Chi più serba i suoi giusti desir? 

Quando figlia ancor degna di Roma , 
De’ suoi tempi magnanimi erede , 

Di virtude sol bella e di fede , 

Arti oblique sdegnavi a salir: 

Quando fuor del tuo circolo angusto 
S’udia lungo un avviso di squilla , 

Pria ch’uscisse il buon Popol Vetusto 
Sui nemici sfidati a piombar: 

E di villa spandevasi in villa 
Il terror del non vedovo Giglio , 

Non per sangue fraterno vermiglio , 

I tuoi figli non uso a pugnar: 

1 tuoi figli , crudele ! i tuoi figli , 

Che più volte il seguirono , ahi duolo ! 
Che sott’esso durar ne’ perigli , 

Che il lor sangue versare per te. 

Sventurati ! Per l’italo suolo 
Vanno erranti , e lo spargon di guai , 
Sospirando il bel tempio , che mai 
In sua pace raccorli non dé. 
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0 infelice dal tempi primieri , 

Che la trista tua storia n’apprende : 
0 ricetto di mali pensieri , 

0 bersaglio d’audaci desir , 

Quando mai le tue dure vicende 
Avran fine , o mia patria infelice ? 
Una voce funesta mi dice : 

« Fian principio d’eterno servir. » 


« 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

Palazzo Donati . — Camera con finestra praticabile. 

( Nolte ) 

Corso Donati 

Nè mai vien l’alba ! — E ier pur anco io sursi 
Impaziente ad alTrettar la luce , 

Che un giorno io lo credea d’eventi pregno , — 
E fui delnso. Il popol tace. Piene 
Di sospetto le vie. Nugoli tetri 
Su la citlade stan. Perchè non odo 
Il mio nome gridar? Perchè deserto 
E d’ogn’intorno il loco ov’io dimoro ? 

Plebe incostante or già ti muti?... — « Incauto ! » 
Quell’incognita voce allor spregiata 
Ad ogn’istante mi ritorna in core. 

Io tradito dal popolo? Schernito 

Dal popol io ? Popolo vii , tu degno 

Sarai ^ ch’altri a te pensi ? Ahi schiatta ingrata ! 

Di’, non merti un tiran? 

* UNA VOCE DI DENTRO 

Corso Donati ! 


Digilized by Google 



( 187 ) 

Corso Donati 

Qual voce ! E chi suonar per l’aura muta 
Fe’ il nome mio?... 

LA VOCE 

Corso Donati ! 

Corso Donati 

( aprendo la finettra , ed affaeciandoviti ) 

Egli ode. 

Che si vuol? Chi lo chiama? 

la voce 

Ah fuggi ! Salvati ! 
Fuggi ! Tremendo è questo dì. 

Corso Donati 

Chi sei 

Tu che parli cosi? Rispondi. 

la voce 

Fuggi ! 

T’affrelta ! — Un uom , che ti fu amico , il dice. 
Corso Donati 

( dopo etierei fermato pochi istanti alla finettra 
ne ritorna pensieroso , poi dice : ) 

Dì quella voce il suon non m’è straniero. 

Voce di Pazzi ell’è. — Pazzi ! Dei quattro 
Egli è pure il men tristo. E s’cgli....Oh ! fanno 
Per atterrirmi. Atterrir me? Chi ’l puote ? 
Vedrcin.... 


/ 
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SCENA SECONDA. 


CORSO DONATI 

CGOLINA frettolosa , in bell’abito da notte bianco , 
vestita con qualche disordine, colle chiome sciolte. 

Corso Donati 

Già sorgi ? 

Ugolina 

Spaventose voci 

n mio sonno rompean. Le udisti ? 

Corso Donati 

Farmi . 

Ugolina ( oMÌo*a ) 

E che disser ? 

Corso Donati 

....Non so. 

Ugolina ( come sopra ) 
Minaccian forse ? 

Corso Donati 

Oh!... .minacciano , si. 

Ugolina ( conturbata ) 
Dunque.... 

Corso Donati 

Ti turbi? 

Ugolina ( come sopra ) 

Ma chi fìt ?....*! conoscesti? 

Corso Donati 

La negr’ombra 
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De’ palagi il copria. Di piò frequenti 
Udii strepito poscia. Un negro oggetto 
Veder mi parve — e dileguassi. 

UcOUNA 

— In breve 

Tornar dovrebbe il mio nunzio recando 
La risposta del padre. 

Co aso Donati 
Io noi volea. 

Mi v’han costretto. Io noi volea. 

Ugouna 

Son molti 

I tuoi nemici.... Ah ! ciò che m’ange , e forte 
Mi s’aggrava sul cor quasi rimorso , 

£ che fra quelli annoverar tu dèi 
Tal , che t’ama pur tanto. 

CoBso Donati 
Chi? 

> Ugouna 

La figlia 

D’un Ghibellin , la qual se conosciuta 
Non avessi giammai , meno infelice 
Or tu saresti , poi che men teiiiuto. 

Ahi l’abbominio de la patria in dote 
Io t’ho recato ! 

Corso Donati ( abbracciandola ) 
Ch’io mai più non l’oda 
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Cosi trista parola < 

( dalla finettra , che Corto avrà lateiata aptrUl , ti ved« 
terger l’aurora ) 

0 dì nascente 

Io ti saluto. Apportator ne vieni 
A me di fausta , oppur di ria ventura ? — 

Se al palpito cred’io , che in cor mi sorge , 
Questa é l’aurora d’un gran di. — Gherardo ! 

SCENA TERZA. 

I PRECEDENTI , GHERARDO. 

Gh£RAIU>0 

Salate a voi! 

Corso Dorati 
Giungi aspettato. 

Gherardo 

Il sonno 

Fugge, dagli occhi miei quando l’amico 
£ in periglio. 

Corso Donati 
Che rechi? 

Gherardo 

In questa notte 
A drappelli a ^rappelli entrar qui molte 
Compagnie dì contado. 

Corso Donati 

Armasi dunque 
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Gherardo 

— Uomini v’han , che assunto 
S’hanno l’incarco di guastar la plebe , 

E da tc svincolarla. Entrano occulti 
Ne le oflicine , c nelle case intrudonsi 
De’ popolan maggiori , a’ danni tuoi 
Nolte e giorno operosi. Oh con qual arte 
Ne le menti del popolo si versa 
Questo nuovo veleno ! Avvi ( il diresti ? ) 
Chi venditor di preziosa merce 
Corre di lare in lare : e mentre il guardo 
De le giovani spose adesca al grato 
De le gemme fulgore , un fero avviso 
De’ mariti a l’orecchio e de’ garzoni 
Vibra furtivo. In questa guisa all’armi , 
Dissimulando , i cittadini invita. 

Corso Donati 
AH’arrai dunque ! Oprar si vuol. 

Gherardo 


Su le difese. 


Staremo 


Corso Donati 
A che ? 

Grerardo 

. Ben vedi. Il giorno 

Prefisso é lunge. 

Corso Donati 
Il di prefisso é giunto , 
Poi ch’io dico : « oggi è il di. » 
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Gherardo 


Gli esterni aiuti 

Forse in brev’ora adunerem? Senz’essi 
Che vuoi tu far? 

Corso Donati 
Quel ch’io farla con essi. 
Gherardo 

Siam scompigliati. De’ compagni parte 
Dai nuovi eventi sbigottiti stanno : 

E già quale fuggì , qual vive ascoso 
In gran sospetto.... 

Corso Donati 

Oh ben ! Giovami almeno « 

Che gli avrò conosciuti. A questa impresa 
Io non volea codardi. Or di’: chi sono 
Que’ ch’animosi ancor rimangon ? 

Gherardo 


Io: — 


I miei congiunti , e la Medicea casa. 

Corso Donati 

Quella v’aggiungi de’ Donati , gente 
Tutta fiera ed armigera. Non basta? 

Gherardo 


Ne preverran. 

Corso Donati 
Li preverremo. 

' Gherardo 


Siamo' 


Pur sempre pochi ad assalir. 
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Coaso Donati 

Siam troppi , 

Pur che valenti. Va , vola , gli aduna : 

Fa che in armi qui »en. Più che non credi 
Grande è l’aiuto , che di fuori aspetto. 

Gherardo 

Come? Spiegati 

Corso Donati 
Va. Tutto saprai. 

Non più indugi. 


SCENA QUARTA 

CORSO DONATI, UGOLINA , GHERARDO, 
CAPO DI MASNADA. 

Ugolina 

( al Capo di Matnada ) 
Sei qui?.... Vedesti il padre? 
Capo di Masnada 

Si , donna , il vidi : — e in rimirar le altere 
Forme , di ch’ei la grande anima veste , 

Di stupor pieno e reverenza io fui. — 

Fuor de le mura ì' lo scontrai nel piano , 

Che le sue schiere esercitava. Oh belle 
Genti , ch’io vidi ! I bei destrier coverti ! 

Come splendon ne l’armi ! 11 sol mirarle 
Mette baldanza in cor. 

Ugolina 

Ma che diss’cgli ? 

13 
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Capo di Masnada 

{porgmdole un foglio ) 

La sua risposta è qui. 

( parie ) 

Corso Donati ( (td Ugolini ) 
Leggasi. 

UcOLlNA ( leggendo) 

« Figlia ! — 

» Con quattrocento cavalieri eletti , 

» E con pedestre immensa turba io vengo. 

» Di Fiorenza a le porte in sul meriggio 
« Diman sarò. Siate valenti, .iddio. — 

» Uguccione. » 

Gherardo 
O speranza ! 

Corso Donati 

Udisti ? In meno 

Di sett’ore son qui. — Corri , Gherardo , 

Per la ciltìi con questo foglio. Il mostra 
Agli amici , e ai nemici. Incuora gli uni ; 

Gli altri atterrisci PSo. Diran *, ch’io voglio 

Farmi tiran ; che ai Ghibellini in mano 

Io dar voglio la patria. Il popol tutto 

Fia contra me. Solo agli amici adunque 

Aperto il rendi , e cautamente. Accresci 

La baldanza dei pochi. I molti vili 

Di tremar ecsseran „ veduto ch’io 

Non son deserto; c al primo suon de, l’armi 

Fian risorti a la speme. Il popol segue 

Sempre i più audaci. E di colui , che il chiama 
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Primo ai rumor. Pia mio. — Coraggio I 
Gherardo 


Io volo. 


SCE>’A QUIMA. 

CORSO DONATI , UGOLINA. 

Corso Donati 

— Il di , che Giano di Fiorenza usciva , 

Io m’alIegrai di sua sventura. Anch’io 
Sparsi nei A-uIgo allor , ch’ei disegnava 
Tradir la patria. Oh come sul cor grave 
Questa antica memoria oggi mi siede ! — 

Ma non è tempo or di rimorsi. 

UCOLINA 

• - u — 

Senti u gnu 

Quel rumor cupo ? ^ . 

Corso Donati 
....Si. Vien di lontano, 

E si scosta ognor più. 

Ugouna 
Che fia? 

Corso Donati 

S’esplori. 
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SCENA SESTA. 


Piazza dinanzi al Palazzo della Signoria. 

Il Palazzo è costrutto in forma irregolare , ed ha una 
torre altissima. Si sale ad esso per un lung’ordine di 
gradi chiamato Ringhiere , in cima de’ quali avvi un 
terrazzo praticabile. 

DELLA TOSA , SPINI , BRUNELLESCHI , PAZZI 
«rmatt di tulio punto e seguili da guantili di CITTADINI 
la maggior parte armati. 


Brunelleschi 

K Incliti cittadini ! Ecco il terreno ^ 

Dove superbe torreggiare un tempo 
Le magion de gli liberti. I padri nostri 
Le rovesciar dai fondo , e ne spazzaro 
Perfin la polve , e questo suol cui tolta 
Fu quella ghibellina ombra funesta , 

Campo crear di iibertade , e tempio. 

Così fero quei grandi : e noi lor sangue 
Traligncrem ? Traligneremo ? 

Pazzi 

— 0 buoni 

Cittadini , fratei , Popolo guelfo ; 

O Fiorentini in San Giovanni tutti 
Rigenerati ad un medesmo fonte ; 

In gran periglio è la città : si salvi , 

Ch’ella è nostra , non è , non è dei Bianchi , 
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Non dei tiranni. Orsù , popol , ti desta 
Dal tuo gran sonno ornai. Sorgi , t’accendi 
Di nobile furor. Vola a difesa 
De la tua libertà , de le tue leggi , 

Del tradito onor tuo. Sorgi , e tremendo 
Sui traditor nel tuo giudizio piomba. 

ALCUTU CirrADIKI 

Viva la patria ! 

MOLTI CITTADINI 

Viva ! 

MOLTI CITTADINI 

( con voci tempre ereteenti ) 
All’armi ! AH’armi ! 

( il popolo accorre da ogni parte ) 

Della Tosa 

Orsù , con grido unanime giustizia isos iU 

Si domandi ai Signori. li- 

( rivolto ài palazzo ) 

— 0 valorosi 

Guidator di Fiorenza , il popol chiede 
Giustizia a voi. 

POPOLO 

Giustizia ! 

( ti aprono U porte del palazzo. Il Primo Signore 
etee in ringhiera ) 

PaiMO SlCNOHE 

Cittadini I 

A che le grida , e Tarmi ? E che volete 
Dai Signori? 
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POPOM> 

Giustizia ! 

Primo Signore 
E qual ? 

Della Tosa , Spini , Brunelleschi 
Di sangue ! 

Primo Signore 

0 Della Tosa , a me t’accosta. Io t’odo 
De’ miei colleghi in nome : c in chiare note 
Tu la mente del popolo m’esponi. 

Dimmi per qual cagione in di festivo 
Lascia la sacra melodia de’ templi , 

E l’onesta esultanza , e corre in vece 

A funestar di strepito e clamori 

Noi , che sempre vegliamo a l’util suo? 

Di cosi strana insolita adunanza 
Il motivo qual è ? 

Della Tosa 

( apprettandoti alla ringhiera ) 

Corso Donati 

Nemico aperto de la patria é fatto. 

Questo popol tradito a voi ricorre 
Per consiglio c difesa. A la figliuola 
D’Uguccione ei s’unì , del qual non vede 
Tutto il paese romagnolo e tosco 
Ghihcllin più feroce c più temuto. 

Or già s’appresta a l’odioso giogo 
De’ Ghibellini , c suo , sommettcr questa 
Città libera c guelfa. E ancor qui stassi 
L’iniquo ? E vive ? Ei vive , oh rabbia ! e morte 
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A la patria minaccia. E il soffriremo? 

Noi soffrirem. 

MOLTE VOCI 

Noi soffrirem ! 

ALTRE VOCI ( tempre crruenti ) 

Vendetta ! 

Primo Signore 
Quotatevi. I Signori al Capitano 
L’accuseran. Fia giudicato. 

Brunellescui 

( avvicinandoti alla ringhiera ) 
Ed avvi 

Bisogno qui d’accusa? Ei da sé stesso 
S’accusò , condannossi. Or son due giorni , 

Che in faccia pur del Capitano , ai quattro 
Governator de la cittadc , a noi 
Osò guerra intimar , dir ch’egli vive 
Senza la patria ( e con quel detto oscuro 
Molte cose accennò ) ; che quinci espulso 
Sa del rieder le vie. Già dal suo labbro 
Giudicato é abbastanza. Egli è ribelle. 

Che si tarda a disfarlo ? 

Della Tosa 

Egli è ribelle. 

S’eseguiscan le leggi. 

POPOLO 

Egli è ribelle. 

Spini ( pretto alla ringhiera ) 
Date , 0 Signori, il segno usato. Accorra 
Il popol tutto , e ad assalir si guidi 
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IVe le sue case il reo. 

POPOLO 

Siam pponli ! Andiamo ! 
Pazzi ^ 

( aneh’e$to a' piedi della ringhiera ) 
No. S’ascolti il Signor. S’accusi in prima. 

Cosi voglion le leggi. Oserem forse 
Violar noi del Capitano i dritti? 

Giudice e Parte or ci farem ? No. Segua 
Giusto giudizio pria. 

Spini 

Ma il tempo stringe. 

Pazzi 

Pia compiuto in brev’ora. E Corso intanto , 
Scosso al terror del suo periglio, scegliere 
Potria la fuga. 

Brunellescui 
E il lascerem fuggire ? 

Pazzi 

E come no , se il suo fuggir ridona 
A la città là pace , anzi che rivi 
Vi si spargan di sangue ? 

Primo Signore 

E ver. Ben parli. — 

L armi deponi , o Della Tosa , e ascendi 
Nel palagio. (entra) 

( Della Tosa ti cava f elmo e scinge la spada , e salendo 
la ringhiera entra in palaxxo ) 

POPOLO 

Giustizia ! 
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Spiin 

In breve , amici , 

Resa ne fia. Di generoso sdegno 
Contro colui la Signoria s’accese 
Da guari già. Forse dormìa lo Stato? 

Il giorno alfin de la vendetta é giunto. 

Brdnelleschi 

— 0 bandiera terribile , che porti 
Segno di sangue la vermiglia croce , 

A che più ascosa in tenebre ti stai ? 
L’esterminio t’aspetta. Esci. 

Deixa Tosa 

(ritorna dal palazzo con un Sergente della Signoria 
che porta un foglio entro un bacile d’argento; e fer- 
mandon tu la ringhiera leva il foglio dal bacile, e 
mostrandolo al popolo , dice : ) 

L’accusa ! 
Bhvmeueschi 
Popolo , al Capitano ! 

popolo 

Al Capitano ! 

SCENA SETTIMA. 

Drappello di Cittadini disarmati , fra t quali 
VANNI , e BRUNETTO. 

Vanni 

Li seguiremo ? 

Brunetto 

Un cittadin valente 
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È quel Corso Donati. Ah ch’ei mi sembra 
De rinvidia esser vittima ! 

Vanni 

Con esso 

Cade il rifugio popolar ; s’estingue 
Ogni pubblica speme. 

Brunetto 
Il bello esemplo 

Onde accender virtù ! Bella mercede 
Dell’opre generose ! 

Vanni 

Ebben , corriamo 

In suo aiuto. 

Brunetto 
Noi pochi? 

Vanni 

Cresceranci 

I compagni per via. Non tutto accorse 

II popol qui. Spiace tal cosa a molti. 

E poi... 

Brunetto 

Ma s’egli è vinto ? 

Vanni 

- E Io credete 

Sprovvisto forse a sostener l’assalto ? 

Se vedeste ! 

Brunetto 
Che mai ? 

Vanni 

D’armati folte 
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Son le vie , ch’a lui guidano. La piena 
Cresce ognor più. 

Brcnetto 

Dunque noi pur.... Ma inermi 
Siam... Corriamo ad armarci. 

Vanni 

Armi ci dispensa 

A qualunque n’ha d’uopo. 

Brunetto 

Ebbcn si vada. 

(partono tutti pel lato oppotto a quello onde gli altri 
tono parliti ). 

SCE^A OTTAVA. 

Tribunale del Capitano del Popolo. 

SEGRETARI del Capitano seduti ai loro cancelli. In 
qualche distanza l’APPARITORE , un BANDITORE , 
SERGENTI , GUARDIE , tutti in piedi. 

11 CAPITANO in piedi nel mezzo della sala. 

Entra frettoloso un SERGENTE. 

Sergente 

Signor ! Con alte grida , preceduta 
Da quattro illustri cavalier s’avanza 
Folla immensa di popolo. Dobbiamo 
Chiuder le porte ? 
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‘ ■ Capitano 

No. 

( il Sergmte parU ) 

Capitano 
Qualunque farsi 
Tenta sostegno il popolo , s'appoggia 
A franta canna , che la man gli fere. 

(tMe) 


SCENA NONA. 

I PRECEDENTI , DELLA TOSA , SPINI , 
BRUNELLESCHI . PAZZI, il SERGENTE 
della Signoria. 

Della Tosa 
0 nobile e possente Cavaliere! 

Questa i Signori a te mandano accusa 
Contro Corso Donati. 

( prende il foglio mi bacile e lo porge al Capitano ) 
Capitano 

( dopo ater ecorto rapidamente U foglio ) 
— Al mio cospetto 

Io Io cito fra un’ora. 

Spini 

Il tempo è lungo. 

Capitano 

....Fra mezz’ora. 

(«n Segretario tcrite, poi consegna un foglio alV Apparìtore 
per mezzo d’un Sergente ) 
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Capiterò ( àW ApparHort ) 
Eseguisci. 

( VApparitore parU ) 

Capitalo ( «»' quattro Governatori) 
Ove le prove ? 
Brdkelleschi 

Molte ve n’ha. Ma qual mestier di prove ? 

Sta per esse la fama. , ■ 

CÀPITAMO 

£ ver. La legge 

Parla così. Ma susurrar dì vulgo 
Insino a questo tribunal non giunge. 

Su questo seggio io nulla so , se voce 
Solenne di Giustizia a me noi grida. — ' 

Quali son dunque i testimon , che denno 
De la pubblica fama aline far fede? 

Della Tosa 

Tutto il popol. . 

Capitano ' - CD ,'.'1 JV' I\ 

Due bastano. >. .. 

Smi 

' Siam quattro. 

Capitano 

Siete sospetti. Odi privati stanno .. 

Fra l’accusalo , e voi. 

Pazzi 

Ben altri alfuopo 

Ne troverem. _ I 

Capitano 

Gli udremo. ... -- 
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( Etce UH Skegkhte e dice al Capitano : ) 
Un cittadino 

Impaziente esser ammesso chiede. 

Capitano 

Venga. 

( il SsaoBHTB parte ). 


SCENA DECIMA. 

I PRECEDENTI , DINO. 

Dino ( ansante ) 
Signor , sventura t 

Capitano 

£ che ? 

Dino 

La terra 

A momenti ila corsa. A questa volta 
Movon da Arezzo i Ghibellin. 

Pazzi 

Chi ’I dice ? 

Drao 

— Uguccione lì guida. Egli in aiuto 
Del suo genero vien. 

Della Tosa 
Chi gli ha veduti ? 

Parla. 

Duro 

— Ei vengono. 


Digilized by Google 



( 207 ) 

Spini 

Ed or?... 

CAPn'ANO ( o Dino ) 

Corri. Ne reca 


Ai Signori l’avviso. 

( Dino porle ) 

Capitano («* quattro Governatori) 
Alcun di voi 

Deh ! s’aflretti a esplorar. Bugiarda voce 
Ad arte sparsa esser potria. . 

( Pazzi parte) • ) ’ 

BaUNELLESCIII 

Signore ! 

Troncar vuoisi il giudizio or che in periglio.... 

( l’Apparitore ritorna ) ^ 

J- Capitano {oirÀpparitore) 

Ebben? ( o- .‘r:’ > 

ApPABITOHE , J 
Sbarrate d’ogn’intorno stanno 
Le vie. L’ufficio mio da gente armata 
Fui vietato eseguir. 

Della Tosa , Spini , Baunelleschi 
Ribelle ! 

Capitano 

Or dunque 

Il processo è compiuto. Allor che il reo 
Contumace s’c reso , è già convinto. 

( in tuono tolenne ) 

Contro Corso Donali , il qual si fece 
Traditor de la patria , il Capitano 
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Del Popol fiorentino ha profferita 
Questa sentenza : 

( altenzùme univertaU ) 

« Ei mora. » 

( tegve un ùtante di uniitnale silenzio ) 

Olà ! Ne voli 

Rapidamente per la terra il bando. 

( un Segretaro, che avrà scritto la sentenza, la porge per 
mezzo d’un Sergente al Banditore , che subito parte) 

La Signoria suoni le squille a stormo. 

De la Giustizia il (lonfalon tremendo 

A le finestre appeso sia. Ciascuna 

Sotto il proprio vessil corrano a Tarmi 

Le Compagnie del popolo. Fra b.eve 

Me pur vedrete in su la piazza in armi. 

0 

^partono da un lato il Capitano co' «uot subalterni, 
e gli altri dall’altro ) 

( n ode di dentro un suoeio di tromba ) 

lA VOCE DEL Banditore ( di dentro ) 

Il Capitan del popolo condanna 
Corso Donati a la pena di morte. 

( ri ode di dentro un indistinto mormorio di voci 
che va crescendo ) 
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SCENA UNDECIMA. 


Palazzo Donati. 

CORSO DONATI , UGOLINA , 
MASNADIERI in fondo. 


CoHso Donati 

( cIm ha finito di vutir l’armatura , mentre Ugolina 
gli allaccia l’elmo , dice smanioto : 


Oh maledetto il congiurar fra molli ! 

Sciagurata tardanz:i ! 

( riprendendo un contegno tranquillo ) 
Ebbcn , Tassallu 

Converrà sostener. Verri ♦ra breve 
Tal , che in mia vec« sjt^rà. 

Ugouna 


0 mio padre ! 


Deh vola 


SCENA DUODECIMA. ' 


1 PRECEDENTI , GHERARDO , che s'avanza 
ueirattiludinc di profondo dolore. 

Ugouna 
Gherardo ! 

Corso Donati ( « Gherardo ) 
Alfin siam pronti V 
1^1 
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Corso Donati 
Quaì nuove porti ? 

Primo Scudiero 

Ah se vedessi ! 

Corre la plebe a gran furor gridando.... 

Corso Donati 


Ebben ? 


Primo Scudiero 

( coprendoti il volto colle mani ) 

....Che ti vuol morto. 

Corso Donati 

( sorridendo amaramente ) 

E non è guari , 

Che m’assordavan cogli evviva. Oh ! nulla. 
Cangiossi il vento : ma , comunque spiri , 

Rupe , rupe son io. 

Secondo Scudiero ( cA» giunge ) 
Signor !.... 

Corso Donati 

Che rechi ? 
Secondo Scudiero 
Podestà , Capitano , Esecutore , 

E i Signori medesmi armati stanno. 

A momenti son qui. 

Corso Donati 


( con amara ironia ) 
DaT"ver ch’io temo 

Questi gran nomi. Un magistrato in armi 
£ assai men che un gucrrier. Se v’ha qui alcuno 
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Cui tremi il cor , tempo a fuggir gli è dato. 

( n ode campana a martello ) 

Ugolina 

Odi? Suonano a stormo. 

Corso Donati 

0 figlia , e sposa 
Di guerrier tremeresti ? — Andiam. 

Ugouna 

Ti seguo. 

Corso Donati 

IVo , diletta , noi vo’. La maggior torre 
Tu con questi scudier piuttosto ascendi. 

Degli Aretin l’arrivo esplora , e rapido 
Fa volarmen l’avviso. 


Ugolina 

Andrò. 

Corso Donati 

M’abbraccia. — 

Non far ch’io pianga.... Io mai non piansi. 

Ugouna 

0 Corso, 

Qual di ! 

Corso Don.ati 
Di sospirato. — Addio. 

Ugouna 

La patria 

Contro di te ! 

Corso Donati 

Contro la patria io dunque. 
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Coro oi dovue 

PIUMA DBL CORO 

Udite , come rapidi 
De la squilla funesta 
S’incaliano s'incalzano 
I tocchi , onde si desta 
Repente il fero popolo 
De la nostra città? 

Coro 

Misere ! che sarà ? 

PRIMA DEL CORO 

Ahi ! di sventure nunzio 
E quel suono , e mi piomba 
Sul cor come '1 terribile 
Suon de l’ultima tromba : 

Però ch’ai sangue , a’ scandali 
Sempre quel suono invita 
I cittadin de la città partita. 

SECONDA DEL CORO 

Liete poc’anzi , e de’ passati mali 
Memori col piacer , che prova il naufrago , 
Che a porto di salvezza è pervenuto , 

Del pacifico osi„. fra i penetrali , 

Invidia a tante , che deserte piangono , 
Giorni di contentezza abbiam vissuto : 

Che, come sotto cenere 
Foco sopito, mute 
Ne’ feri animi stavano 
Le lunghe ire temute : 
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E noi , cacciati in bando 
I rei sospetti , placide 
Gioie di pace sognavamo , — quando 
Al suono terribile 
Di squilla funesta 
A Tarmi si desta 
L’intera città. 

Coro 

Ahi misere ! Ahi misere! 

Di noi che sarà ? 

SECONDA DEL CONO 

I fieri mariti , 

I giovani ardenti , 

Quai tori colpiti 
Da insetti pungenti , 

Balzaron gridando : 

« La lancia ed il brando ! a 
Un orrido giubbilo 
Negli occhi lor brilla. 

« AITarmi ! » S’altemano , 

« Udite la squilla. » 

Spavento ed orrore 

Noi misere empiè 

Coro 

Ahi ! tanto furore , 

Crudeli , perchè ? 

SBCORDA DEL cono 

« La patria » risposero 
« La patria è in periglio, a 
Addio non ne dissero 
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Gol labbro o col ciglio : 
I nati nemmeno 
Si strinsero al seno : 
Non disser : « fa core , 
« Che in breve verrò....» 

Coro 

Ahi ! tanto furore 
In voi chi destò ? 

SECONDA DEL CORO 

Indarno , pregandoli 
Pe’ figli diletti , 

Ci femmo qual edera 
Intorno ai lor petti. 

Han sciolto que’ vincoli 
Che amore 
Formò 

Coro 

Ahi ! tanto furore 
In voi chi destò ? 

SECONDA DEL CORO 

Fuggirò. Suonarono 
Le case d’omei. 

Udimmo uno strepito 
Per gl’erti scalei , 

Un cupo rimbombo 
Negli atrii sonori , 

Un fremito , un rombo 
Vegnente di fuori. 

Là , dove più popolo 
Correndo s’awìa , 
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Ilan presa la via , 

Disparvero già 

Cono 

Ahi misere ! Ahi misere ! 
Di noi che sarà ? 

(BCOKDA DEL COBO 

Indarno al marmoreo 
Balcone af&cciate 
Gridammo : « Fermatevi ! 

« Mirate , mirate ! » 

I figli chiamarono 
I padri furenti : 

Sorrisero improvidi 
Con alti innocenti. 

Al pianto , a le voci 
Fur sordi i feroci , 

Non ehber pietà..,. 

Coro 

Ahi misere ! Ahi misere ! 
Di noi che sarà ? 

TERZA DEI CORO 

Cesso ne’ templi il suono 

De le laudi , onde porgere 

Suole il mortale a Dio sacra lusinga : 

E , poste in abbandono 

Le gioconde brigate , usci l’artefice , 

E fatta è la città muta e solinga. 

Sol nel maggior suo foro 

Sotto cento bandiere a l’aura sparse 

Strepitoso adunarse 
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Tutto il popol vedresti , e i duci loro 
E i Signor de la terra 
Inanimarli a la fraterna guerra. 

Ah cessate ! Il crudo esigilo 
Su di voi librato sta. 

Ei già stende il fero artiglio 
Su chi piombi ancor non sa.. 
Ma Ila , dovunque colga , 

Cli’altro che pianto la città raccolga ? 

Coro 

Non Ga , dovunque colga , 

Ch’altro che pianto la città raccolga; 

QUARTA DEL CORO 

Da remote contrade , 

Ove molt'anni ramingato avea , 

A la natia cittadc 
Un Fiorentin reddla ; 

E affrettante la via , 

Col bramoso pensier lieto correa 
A l’amplesso de’ cari , 

Per cui son ne l’esilio i giorni amari. 

Ma che stupor , che duolo 
Fu’l tuo, qualor nel patrio 
Suol ti vedesti alti ! solo , 

Straniero al par d’un esule : 

E a la voce obbliata 

L’eco solinga de le vaste sale 

Risponder ne la casa inabitata , 

Poi che l’estremo vale 
Ai già felici tetti 


(Uè) 

Avean dato piangendo i tuoi diletti ! 

Però nel cor del reduce 
Del prisco affetto obblio 
Ratto discese , e rultimo 
Diede a Fiorenza addio , 

Dicendo : « non è patria , 

» E al mesto esilio è pari 
» La terra , ove non trovi i tuoi più cari. 

Coro 

Al mesto esilio è pari 
La terra , ove non trovi i tuoi più cari. 

QUARTA DEL CORO 

E meglio amò di correre 
Profugo in cerca de’ perduti amici , 

Che in civil ozio vedovi 
Trarre i giorni infelici : 

Ché quella è vera patria , 

£ al natio suolo è pari , 

La terra , ove ritrovi i tuoi più cari. 

Coro 

Al natio suolo è pari 
La terra , ove ritrovi i tuoi più cari. 

QUARTA DEL CORO 

E noi , se la sventura 
Di lutto funerale awien che adombri 
Le domestiche mura , 

E morte de’ più cari le disgombri ; 

Noi su le piume vedove 
Trarrem la vita a piangere , 

E a noi fìa dolce ed onorato il suol , 



( 319 ) 

Il suol , che chiuda , ahi misere ! 

La diletta cagion del nostro duol. 

Cobo 

A noi fia dolce ed onorato il suol, 

Che chiuda la cagion del nostro duol. 

OOABTA DEI COBO 

Ma se fia , che li balzi 
Lungo dal nido con più rio consiglio, 

E indefesso gl'incalzi 

Di terra in terra il doloroso esigilo , 

Noi ne le case vacue 
Non resteremo a piangere , 

Ma la straniera polvere 
Accorrà l’orma del femmineo piè , , 

Degno a le donne italiche i 

Esemplo di valor maschio , e di fé. 

Però che dove il molce . . : • I 

Un’amorosa cura , 

Spesso ai miseri è dolce ■ ^ ' 

Anco il senso crudel de la sventura. 

Cobo 

Spesso ai miseri è dolce 
Anco il senso credei de la sventura. 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRtMA. 

\ Piazza della Signoria. 

n Gonfalone della Giustizia è spiegato sull’alto della ringhiera. 
Esso porta una croce rossa in campo bianco. 

IL CAPITANO del Popolo , IL PODESTÀ’, 
L’ESECUTORE degli Ordinamenti di Giustizia , 
armaft di tutto punto, e seguiti dalle loro famiglie 
pure armate. 

I GONFALONIERI delle Compagnie del Popolo 
eoi Gonfaloni spiegati, intorno ai quali il POPOLO armalo, 
che sempre cresce , si va schierando : 

DELLA TOSA , SPINI , BRUNELLESCHI , 

PAZZI , con sognito di NOBILI 

sotto bandiera propria , e in luogo distinto. 

" Esce in ringhiera 
IL GONFALONIERE DI GIUSTIZIA 
armato di tutto punto. Egli stacca il Gonfalone. 

Silenzio universale. 

IL Gonfaloniere di giustizia 
Popolo di Fiorenza ! Ecco il vessillo 
De la (ua libertà. Mira il tremendo 
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Difensor de le leggi , a ia cui vista 
Tremano gli empii , che t’invidian pace. 
Rammenta il dì , che un popolano ucciso 
Fu da un nobile tuo. L’estranio lido 
Al reo forse giovò ? Fama ne corse 
Rapida qui da la lontana Francia : 

£ allora fu , che sventolar pria videsi 
Quest’insegna. Accorreste. Ov’è la casa 
Del ribelle? Sparì. — > Ma una funesta 
Macchia , che ’l sangue cancellar sol puote , 

Su quest’insegna sta. Spiegata ai danni 
Di quel Corso Donati un di comparve , 

Ma a nascondersi tosto la costrinse 
Un’iniqua sentenza. Il di pur giunse 
Vcndicator di quell’oltraggio antico. 

Confida , il so , ne l’aretine schiere 
11 traditor. Noi salveranno. 11 giuro. 

O Fiorentini ! Su le vostre teste 
Questo vessillo io scuoto. Maledetto 
Chi seguir non Tosasse ! Al proprio ostello 
Un di lo vegga avvicinarsi , e tremi. 

( escono in ringhiera i sei Signori ) 

UNA VOCE ( ««f popolo ) 

Fate largo ai Signori ! 

( il popolo si divide lasciando come un viale che fa capo 
alla ringhiera del palazzo ) 

IL Gonfaloniere di giustizia 

( seguito dai Signori scende la ringhiera, e giunto al pro$eenio 
dice, scuotendo il Gonfalone ) « 

A la magione 
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Dei Donati si va. Popol mi segui. 

( il Gonfalonieri muove il primo. Seguono i Signori;' poscia 
i tre Rettori colle loro famiglie; gtùndi Della Tota, Spini, 
Brunelletchi, Pazzi, eoi loro Seguaci nobili; per ultimo le 
Compagnie del Popolo che camminano in mal ordine e guati 
alla rinfiua ). 

SCENA SECONDA. 

Strada dinanzi al palazzo Donati. 

Il teatro rappresenta una vù> tagliata da serragli , cioè 
steccati , di là dai quali vedeti il palazzo Donali in 
forma quadrala , munito di merli e di torri , una fra 
le altre di straordinaria altezza. La porta è alzala so- 
pra il livello del suolo, e vi 'si giunge per un ponte le- 
vatoio. Accanto ad ogni finestra piantati in anella di 
ferro stanno due stendardi portanti uno stemma. Collo- 
cate in cima delle torri sono macchine da scagliar pie- 
tre con due o tre uomini per ciascheduna. Alle finestre 
sia delle torri che del palazzo si vedono soldati armali 
di balestra. Un grande stendardo nero sventola in cima 
della torre principale. 

CORSO DONATI, GHERARDO BORDONI, 

CAPO DI MASNADA coi Masnadieri , I DONATI , 

I BORDONI , ed I MEDICI 
colle bandiere delle rispettive famiglie , 
altri PARTIGIANI di Corso , 
lutti dentro i serragli. 

Corso Donati 

Presto nliVirmi ! Soii qui ! 

( lutti si dispongono in ordine di battaglia ) 



Digilized by Google 



( 223 ) 

Perchè sien molti 

Non vi faccian terror. Popolo ei sono : 

Guerrieri siam. Male ordinati vengono 
A quest’assalto , e da fiiror sol mossi , 

E , quei che è più , discordi. E noi disposti 
In beH’ordine , unanimi , tranquilli 
Gli aspettiamo. Qual arme agguaglia il brando 
D’uom disperato ? E disperati noi. 

( volgendoti a quelli di Ccua Donali ) 

0 del mio sangue , o miei consorti , a voi 
E vano il dir : « Siate valenti e fidi. » 

La mia causa è la vostra. II mio destino 
Fia ’l vostro pur , qualunque sia : che tale 
E la ferrea ragion dei tempi nostri. 

IVbn persone qui s’odiano , ma genti , 

E i nomi loro , e la memoria loro. 

uno DEI Donati 

Corso , non dubitar. Di te fia degna 
La gente tua. 

DN altro dei Donati 
L o proverem col sangue. 

Corso Donati 

( a tulli gli altri Partigiani ) 
Voi , quant’altri mi veggo oggi d’intorno — . 
L’anatèma , che sta sul capo mio , 

Sui capi vostri già stendesi. — Io dico 
A tutti voi : « Siete venuti in parte , 

» Onde uscir non si può , se non col brando. » 
Ribelli siam. Siamo assaliti. Amici ! 

Fra la vittoria e ’l duro esilio ieri 
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Sceglier , pur ieri si polca. Quest’oggi 
Mezzo non resta. O vincere , o morire. 

( tulli i Partigiani scuòtono ferocemente le atte ) 
Corso Donati 

— Chi s’avanza?.... Uno stuol di vecchi imbelli 
II pacifico olivo in man recanti.... 

Gherardo 

Oh vista ! Il padre. 

SCENA TERZA. 


I PRECEDENTI , 

BORDONI PADRE con seguito di Vecchi 
portanti rami d’olivo. 


Coeso Donati 


( di dentro ai serragli ) 

Che chiedete ? 

Bordoni Padre e i Vecchi 

Pace. 

Corso Donati 

Chi vi manda ? 


Bordoni Padre 
La patria. 

Corso Donati 

Essa vuol guerra. 
Bordoni Padre 

Essa vuol pace. — A lagrimosa guerra 

Voi la sforzate. E che ? Patria non sono 

E le donne , c i fanciulli , e i vecchi inermi V 
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Forse che questi a voi fan guerra ? Ahi miseri ! 
£i le supplici palme alto levando , 

Con assiduo pregar chiedono pace 

Prima al Cielo , a voi poscia. A voi fremendo 

Chiedono pace i cittadin futuri , 

Cui le vostre discordie • un nido amaro 
Van preparando. I padri nostri a noi 
Consegnar questa patria assai più bella , 

Ch’ei non la tenner da le mani avite * 

Acciò noi vie più bella e gloriosa 
La donassimo ai figli , e i figli nostri 
Vie più bella ai ncpoti. E noi ripiena 
Di sangue e di furor la lascieremo 
A chi vien dopo noi ? Sperdcrem noi 
L’eredità dei posteri ? Faremci 
Maledir dai figliuoli e dai nepoti ? 

Dunque sin che una mesta erba non copra 
Queste vie popolose , e sin che il gufo 
Da le torri deserte non intuoni 
A la morta città suo fiebil inno , 

Non cesseran le crude ire fraterne ? 

Ab sia pace una volta ! 

UNA PARTE DEI VeCCHI 

Pace ! 

l’altra parte 

Pace ! 

Corso Donati 

Queste parole a noi ? Forse ch’io sono 
L’aggressor ? Mi difendo. A’ miei nemici 
Spetta udir ciò. 

IS 

A 
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Bordoni Padre 
Sospeso ai preghi nostri 
Sovra il tuo capo il nembo rugge. Ferma 
A mezzo il corso la fatai bandiera 
Per poco il popolar impeto frena. — ■ 

Per la patria , che amasti , e per quel sangue , 
Ch’hai versalo per lei ; per le tue stesse 
Virtù , uom generoso , e pe’ tuoi merli , — 

Io piangendo ten prego , c questi tutti 

( additando t ^ ecehi ) 

Meco pregan piangendo , — a la tua terra 
Non più contender pace. Imita il Grande , 
Gli’esul si feo per non turbarla. Oh quanto 
Benediranlo i posteri ! Deh Corso , 

Che giova ornai ? Fato è di molti , — fato 
Dei magnanimi sol. Cedigli. Dona 
A Fiorenza l’addio. 

Corso Donati 
L’esilio ? 

( si volge ai Partigiani ) 

Udite ! 

Quei , che la patria hanno perduta , il sangue , 
L’alma darian per racquistarla. E a noi 
Viensi a propor di perderla vilmente ! 

UN PARTIGIANO 

No. Mai. 

UN ALTRO PARTIGIANO 

Morire anzi vogliam. 

TUTTI GLI ALTRI PARTIGIANI 

Morire J 
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Gherardo i « Bordoni padre ) 

Padre , gli udisti ? 

Bordoni Padre 
0 tu , crudel , che schianti 
La mia casa da l’imo , — esser mendace 
Io ben vorrei — ma un rio dcstin t’aspetta. — 
( a Coreo ) 

Hai risoluto ? 

Corso Donati 
Si. Parti. 

Bordoni Padre 

( a tulli i Partigiani) 

Pensate , 

Che mal si pugna contro un popol tutto. 

Quella via di perdon , che riman sola.... 

Corso Donati 

Che dicesti ?.... Fuggite ! Ah se non fossi 

Tu il padre di costor ! — 

( accennando i Bordoni ) 
Gherardo {al padre) 

Cessa , tcn prego. 

Non ne scorar. 

UN fratello Bordoni 
Non funestarne , o padre. 

Corso Donati 

( a Bordoni padre ed ai Vecchi ) 
Ite , — e dite ai Signor , ch’io qui gli aspetto. 
Bordoni Padre 

E verranno. — Espulsor de’ tuoi fratelli 
Trema! De’ Bianchi le raminghe donne. 
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La prole sparsa per le case altrui 
T’imprecàr questo dì. — Oh me deserto 
IVe la mia patria ! Oh mia perduta stirpe ! 

SCENA QUARTA. 

1 PRECEDENTI, meno i VECCHI, e BORDONI PADRE. 


ORA , VOCI (fra * Partigiani ) 

Viva Corso Donati ! 

Corso Donati 
Olà ! Silenzio. 

Badate a me. Voi da ciascuna torre 

Saettate primieri. Enormi pesi 

Ogni macchina scagli. — AUor ch’a tratto 

Sian di balestra , a voi ! L’aura s’infoschi 

Sotto un nembo di strali. — A l’aste , ai brandi 

Verrem poscia noi tutti. 

Ugouna 

( affacciandoti a una finettra della torre principale ) 
O Corso , il padre ! 

Gli Arctin ! Gli ho veduti. 

(grido di gioùi univertale) 

Corso Donati (ad Vgolina) 

0 caro labbro , 

Ti ringrazio ! 

( ai Partigiani } 

Abbiam vinto! 

( 91 odono in lontananza confate grida ) 

Odo i nemici. 
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Date il segnai. 

( mono di tnmba ) 

VOCI DI DENTEO 

Morte ai ribelli ! 

ALTRE Toa DI DENTRO 

Morte ! 

( lueeede «n «ummmto generale , e mentre la macchine 
tcàgliano pietre , e i balettrieri incominciano a tati- 
lare , la leena cangia ). 

SCENA QUINTA. 

i 

La camera più alta della torre principale di Casa 
Donati, con due finestre una delle quali si stippone 
guardare verso la cttmpagna, e l’altra verso la città. 

UGOLINA , e il PRIMO SCUDIERO 
alla prima fìnestra. 


Ugouna 

Un bianco oggetto io pur vidi, che dietro 
Una gran nube si traea di polve : 

E vessillo il credei , che precedesse 
D’Uguccione Io stuol. Gli alberi folti 
A la vista or l’han tolto. 

Primo Scudiero 

Oh.... qualche cosa 

Spuntar vegg’io....Sì , t’apponesti. Mira 
Contro il sol quanti lampi. 
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Ugolina 

Oh gioia ! 

Primo Scudiero 

E mira 

Quella grand’ombra , che il suolo trascorre. 
Ugolina 

Non m’ingannai. Son essi.... Ahi come lenti 
Vengon ! 

Primo Scudiero 
Pare al desio. 

Ugolina 

( parlando verso la sommità della torre ) 

Scudier , li vedi ? 

LA VOCE DEL SECONDO ScUDlERO 
( che viene di sopra ) 

Si. 

Ugolina {come sopra) 

Fa cenno che allrettino , che affrettino. 
Scuoti l’insegna senza posa. 

( corre alla seconda finestra ) 


Quale 

Mischia !... .Quanto fragor !... .Come aspramente 
Si combatte ai serragli ! Oh ! non gii avranno 
Superati sì tosto. — A me pur chiara 
Fra cotanto romor giunge la voce 
De lo sposo. Qual voce ! E come tutti 
Inanimisce c sprona ! 11 padre , il padre 
Ei somiglia fra l’armi, (al primo Scudiero) 

Ebben ? 
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Primo Scudiero 

Si sono 


Arrestati. 


Ugolina 


Arrestati ! 


( ritorna alla prima finestra ) 

E sì ! Che fanno 

Cosi immoti colà? — ^Volate! — Oh rabbia! 

( verta la tommilà della torre ) 


Scuoti , scuoti l’insegna. 

Primo Scudiero 

Ecco , si mossero 


Nuovamente. 


• • • 


Ugolina 

Si mossero. ...Ma — guarda 
Come cangiano gli ordini... Che veggo? 

Par.... che volgansi indietro. 

Primo Scudiero 

Oh cielo !.... indietro. 
Ugolina 

— Sciagurati!... Fermate... — Oppur m’inganno? — 
Dimmi : s’avanzan essi , o s’allontanano ? 

Primo Scudiero 

S’allontanano. Ve’ come ognor fansi 
Vie più piccoli al guardo. 

Ugolina 

Ché non puote 

Il mio petto vibrar tale una voce , 

Che del padre l’orecchio a ferir giunga? — 

Padre , e fia ver che tradita tu m’abbia ? 
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Imaginar no* so.... — Qu»i grida !... 

( corre alla seconda finestra ) 

Oh vista ! 

Le prime sbarre lian superate — Inondano 
D’ogni parie i nemici.... Ed or?.... — Coraggio ! 
Siate prodi , o guerrier !... Forti ! — La pugna 
Entro il vallo r iarde.... Orribil pugna! 

Quanto sangue !.... 

( al primo Scudiero ) 

Scudier ! 

Panno ScuDiEKO 

Sono spariti. 

Ugolina 

Me infelice ! — Uno strepito frequente 
Odo su per le scale.... Un fragor darmi 
Cupo.... Chi vicn ? 

SCE>A SESTA. 

I PRECEDEMI , CAPO DI MASNADA , 
MASNADIERI. 

( Quatta a le seguenti due scene esigono nella esecuziotfe 
la mauima precisione e rapidità ). 


Ur.OUNA 

Che mi recate? 

Capo di Masnada 

Affrettati , 

Donna. Scendi le scale. A basso proni* 
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Un corsier velocissimo t’attende.* 

Noi di Fiorenza uscir faremti , e scorta 
Ti sarem sin a Arezzo. 

UcOURA 

E che ? 

Capo di Masnada 

Mandati 

Dal tuo sposo siam noi. Comando espresso 
Di salvarti ei ne fea. ) 

Ugolina 

Siamo perduti? 

Capo di Masnada 
Non ancora. Ma se.... 

Ugolina 

Chè non vien egli? 

Capo di Masnada 

Non può. Ferve la pugna. Ov’ei sparisse , 

Tutti perdono il cor. 

Ugolina 
Ala eh 10. . . 

Capo di Masnada 

Deh tosto » 

Sin che libero un varco ancor ne resta. 

Se più tardiam , iìa chiuso. 

Ugolina 

Ah dimmi 1.... . ; 

Capo di Masnada 

Vieni. 
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Ugolina 

( rivalla alla prima finestra ) 

Padre !.... 

Capo di Masnada 
L’aspetti invan. 

Ugolina 

Come il sapete ? 

Capo di Masnada 
Udrai tutto per via. 

Ugouna 

Parla. 

Capo di Masnada 

....I nemici 

Fallace avviso aver gli fean , che Corso 
Non vive più , che la sua figlia c ostaggio : 

Guai s’ei pensa a vendetta ! 

Ugolina 

Infami ! 

Capo di Masnada 


E sparsa 

Di ciò voce han fra noi — bugiarda forse , 
Ma funesta pur sempre. 

Ugolina 

Ahi vera troppo ! 
Capo di Masnada 
.Vieni... Che tardi più ?... Vieni !... 

Ugolina 


Ch’io fugga , 

Mentre Corso riman? Ch’io fugga , e lasci 
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li mio sposo in periglio? Oh mai !...' 

( si ode un orribil fracasso ) 

Che avvenne? 

Pbimo Scudiero 

( venendo dalla prima finestra ) 

Ahi sventura !.... 

Capo di Masnada 

Ma che ? 

Primo Scudiero 

Siamo perduti!....' 

voci DI DENTRO 

I nemici ! i nemici ! 

Secondo Scudiero 


( che tenendo in mano una bandiera scende 
precipitosamente dall’alto) 

O donna, fuggi.... 

Deh ti salva !.... Fuggiamo... 

Ugolina 

( con espreuione di stupore e spavento ) 

E come?... 

Primo Scudiero 


Rotto 


Hanno un muro colà.... 

Secondo Scudiero 

Sboccan negli orti 
Da le case propinque.... 

Primo Scudiero 

I nostri fìiggono 
Qua e là , si dispergono.... 
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UCOUNA 

Una spada ! 

Una spada ! Segiiìtcnii. Morire 
Al suo fianco vogl’ìo... 

V 

SCENA SETTIMA. 

I PRECEDENTI , CORSO DONATI , GHERARDO . 
ALCUNI PARTIGIANI , tutti colla spada nuda. 

Corso Donati 

( incontrandosi con Vgolina ) 

Tu qui?... 

( al Capo dì Masnada e Masnadieri ) 

La sposa 

Voi così mi salvaste? Indegni !... 

Ugolina 

Io SODO , 

Che non volli. Perché creder sì vile 
La sposa tua ? 

Corso Donati 
Siam circondati.... Chiuso 

ti 

E ogni passo di fuga.... 

' Ugouna 

£ fuga io sdegno. 
Gherardo 

No, Si pensi a Io scampo. Or mentre gli altri 
Pur sostengon là giù l'urto nemico , 

Pria che più s’awicini.... 
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Io qui , su questa 

Torre t che patria ornai nomar poss’io , 

Pur con que’ pochi , che mi restan fidi , 

Sino a l’estremo mi terrò. Ma in salvo 
Pria costèi si vuol porre. — Ergasi un bianco 
Vessil su gli alti merli , e seguir faccia 
Uu istante di tregua. £ tu ’l più fido 
De’ fidi miei , Gherardo , ultimo pegno 
Di funesta amistà da me ricevi. 

Ecco la sposa mia. Va. La consegna 
In mio nome ai Signori , e di’ lor , ch’ella 
E un’innocente , — e ch’io la rendo al padre. 
Ugolina 

Ah non ti lascio !.... 

CoBso Donati 

Addio ! Vivi felice...' 

Ti sovvenga di me.... Più lungo amplesso 
Darli non posso... Addio. 

Ugolina 

Vo’ morir teco. 
Gheraìum) (<» Coivo) 

Troppo son vili , perché sian cortesi 
Fra l’armi i tuoi nemici. Ella è figliuola 

{fieranmt») 

D’un Ghibellin , sposa a un ribelle !.... Abbiamo 
Altri mezzi a salvarla. 

Corso Donati 
Itene dunque. 

Ite tutti. Salvatela. — Qui basto. 
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Ugolina 

E vorresti?... 

Corso Donati 
Morir — dove son nato. 

Dgolina 

lo sepolta con te ne le rovine. 

Corso Donati 

Mi s’invidia il piacer d’un’onorata 

Morte? 

PARTE DEI SEGUACI ED ALTRI UOMINI DI CoRSO 

Salvati I 

l’altra parte 
Salvati I 

Corso Donati 

Ch’io deggia?.... 

( ugue un ùtante dì generai sotpensione ) 

Addio dnnque , o mia patria. — Olà . compagni ! 
Facciam testa. Seguitemi. Ristretti 
Sui nemici piombiam. Coraggio! Sia 
Estrema prova di valor — la fuga. 

( parte tenendo nella detira la spada nuda , e colla tinùlra 
guidando l/golina. Gli altri tutti lo seguono ). 
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SCENA OTTAVA. 


Interno della Porta alla Croce. 

CORSO DONATI tenendo per mano UGOLINA , 
GHERARDO , i Partigiani della scena precedente , 
il CAPO DI MASNADA , i MASNADIERI , 
escono tutti ristretti insieme combattendo con un drappello 
di POPOLANI , e gli aprono in modo che loro riesce 
di liberarsene. I POPOLANI si sbandano. 


LA VOCE DI BRimELLESCHl ( di dentro ) 

£ desso. £ desso. Chiudetegli il passo. 

£i ne fugge. Inseguitelo. 

Gherardo (« Corto Donati) 

Tu salva 


La tua sposa. 

( Corso Donati ed Ugolina fuggono per la porta ) 
Gherardo 

( agli altri , piantandosi davanti alla porta ) 
Voi qui. Fermi a quell’urto! 
Teniamii al varco de la porta tanto 
Che sien lungo que’ duo. 

( Sopraggiungono Della Tosa , Spini , Brunelleschi , 
con molti segnaci ) 

Della Tosa (o* seguaci) 

Correte ! 

Gherardo ( o» nemici ) 

Quinci 

Non si passa , o malnati. 
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Spini 

Egli è Gherardo!.... 

Il suo fido.... Uccidiamolo. 

GuEaAHDO ( tt’ ) 

Compagni , 

Fate cor. Respingeteli. La via 
De lo scampo è quest'uno. 

Spini 

( baUendoti con Gherardo lo trafigge ) 
Intanto.... muori. 
Gherardo ( colendo ) 

Ahi sorte iniqua!.... Addio Corso.... 0 mio padre . 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 


Roiine ilei Palazzo Dottati. 


IL GONFALONIERE DI GIUSTIZIA collo stendardo in 
rima alle rovine. Intorno a lui a diverse distanze il 
CAPITANO DEL POPOLO , d PODESTÀ’, L’ESE- 
CUTORE , i SIGNORI , il POPOLO co’ suoi gon- 
faloni disposto in vari gruppi su per le rovine, e per 
tutto il luogo della scena. DELLA TOSA , SPINI , 
BRUNELLESCIII , PAZZI , un Capo di soldati cata- 
lani. 


IL Go>FjUOaiERE 
Io su queste tiranniche rovine 
Pianto il vessillo sanguinoso , e grido : 

M Così avvenga ad ogni uom , che a farsi aneli 
» Tiranno qui. » Su questa polve il guardo 
Fisin tremando i posteri più tardi , 

E apprendano modestia. — Un dì le madri. 
Una vasta additando area deserta , 

Ai fanciulli diran : i< Mira. Sorgea 
» La casa qui d’un cittadin protervo : 

16 
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» Or non resta che il loco. E la , più adulto , 

» Gli onesti imita , e i lari tuoi staranno. — » 

Rallegrati , o Fiorenza ! Oggi severa 

Vendicasti le leggi. Oggi lavate 

Hai tue macchie nel sangue. Oggi tu festi 

La tua virtù risorgere. Felice 

Sin che farai cosi ! Fin che tal premio 

L’irrequieta ambizion , che a morte 

Desia condurti , avrà. Sin che una voce 

Sola > un cuor solo , e un solo spirto avrai. 

Pazzi 

Viva il Popolo guelfo ! 

Bbunelleschi 
0 cittadini , 

Ci arreslerem? Forse compiuta è l’opra? 

In poche mura inanimate or tutta . 

Tutta già l’ira , ed il furor iìen spenti ? « 

E del nemico disertar le case 
Basterà , mentr’ei vive ? Ei vive , il vile 
Tradi tor de la patria , e fugge , e serba 
A vendetta i suoi di. Pace Fiorenza 
Aver può mai . sin ch’ei respira ? Muoia 
Il ribelle ! 

Spisi 

S’insegua ! 

Della Tosa 
Alla mercede 
Sul suo capo sia posta ! 

Pazzi 

Udite ! — Ei vive. 
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Ma (le la patria esul per sempre , è fatto 

Qual nel vasto oceàn naufraga nave 

Disperata del porto. Ora di lui 

Può dirsi : « Ei fu. » Dunque a l’obblio. Sia come 

Tanti infelici , che perdean per sempre 

La speme del ritorno , e ornai cessaro 

D’esser tremendi. Assai di sangue è sparso. 

Ben è ragion che la città riposi 

Alila dopo i tumulti , e in pace il frutto 

De la sua dolce libertà raccolga. 

IL Capitano del popolo 
Mai non sarà , che di Giustizia il brando 
Ne la guaina sua torni , se prima 
Sovra colui , che il suscitò , non scende. 

È mio voler , che il reo s’insegua. 

, IL PRIMO Signore 

E nostro. 

( al Capo de' soldati catalani ) 

Tu , Capitan de’ Catalani , in sella 
Co’ cavalieri tuoi rapido ascendi. 

Vola su Torme del fugiasco , e '1 giungi. 
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SCENA SECONDA. 


Luogo solitario in vicinanza di una Badia. 

( 11 sole è sui tramonto ) 

CORSO DONATI , UGOLINA. 

Ugolina 

Solingo è il loco , e assai per or ne cela. — 
Qui vicn. T’assidi. Oh ! sarai stanco. 

Corso Donati 

.Mira. 

Soli aflaUo siam noi. Tutti perdemmo 

I compagni per via. Silenzio cupo 
Al rumor di Fiorenza è succeduto. 

II mondo a ine pare un deserto. 

UCOLINA 

Sposo ! 

Sposo infelice mio !....Come in un punto 
La nostra sorte si cangiò ! 

Corso Donati 

Per questo 

Ci avvilirem ? Non l’ho provata un’altra 
Volta , non la fec’io provare altrui 
Questa fortuna? Esul sou io, ramingo.... 
Ebben ? L’esilio è la città dei forti. 

E se fan patria i citladin , Fiorenza 
Per tutta Italia io troverò , poi ch’io 
Di Fiorentin l'ho piena. 
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Ugolina 

E a te fìa patria 

Il mio tetto paterno. Ivi é l’asilo 
De’ famosi infelici. Ivi compagni 
Troverai molti : chè fu ingrata a molti 
La patria. A l’ombra de l’ostel temuto 
Securo il volger di più lieti eventi 
Aspettar tu potrai. 

Cosso Donati 

( cadendo in profonda malinconia ) 

— Lasso ! Canute 

Son queste chiome. Il mio fin s’awicina ; — 

E la speranza de’ fuggiaschi è lunga. 

Ugolina 

E s’egli è tuo destin , che i lumi chiuda 
Lungc dal loco , ove gli apristi pria , 

Ne la magion del padre mio vivrai 
Onorato ed illustre , e non ha privo 
Di gloria il tuo sepolcro. E sarai come 
Gli liberti , a cui l’esilio aggiunse fama , 

E fur sempre infelici , e sempre grandi. 

Corso Donati 

— 0 Bianchi ! O Ghibelliu ! Fato era dunque , 
Ch’io dovessi compiangervi ?... Ma a-oì 
Di mia sventura esulterete. — Andremo 
Dunque a tuo padre per asilo ? A lui , 

Che la figliuola a me donando , porla 
In alto stato si credea ? « Raminga 
» Tu la mi rendi? »> ei mi dirà.... — Codardo ! 
Chi n’ha la colpa ?. . . .Vituperio il copra ! 
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Oh ! com’egli quest’oggi al suo destriero 
Volse le briglie , e mi lasciò deluso , 

Così gli amici a lui volgano il tergo 
Piel di de la sventura. 

Ugolina ( eott ealort ) 

Ei fu tradito. 

Corso Donati 

— Ma d’esilio in esilio una tal donna 
Trarrem? — Tu riedi al genitor , tu sola. 
Non è ragion , che te compagna io tolga 
De’ giorni rei , che de’ miglior noi fosti. 

Un di — se Iddio noi vieta — a le tue soglie 
Me rivedrai — me già obbliato forse. 

Allor tuo padre con allegro viso 
M’accoglierà. Novello orgoglio in core 
Quel di fors'anco a te porrà la vista 
Del reduce vegliardo. 

Ugolina 
Che mai dici ! 

Io lasciarti !....Io obbliarti ! — 

Corso Donati 

Ah tu non sai 

Viver esul che sia ! D’orme fugaci 
Io stamperò la terra. Iddio parrammi 
Sdegnato , poi ch’io ’I pregherò ne’ templi 
De lo straniero. 

Ugolina 

Io verrò teco ovunque. 

Me gl’italici templi itala donna 
Vedranno al fianco tuo pregar quel Dio , 
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Cui vero tempio è il mondo , e per cui vera 
Patria de l’uomo é il Cielo , e ovunque il preghi 
Di cor , t’ascolta. 

Coeso Donati ( cupo ) 

— La mia gente é spersa. 

Non ho più amici. Vivrò derelitto. 

Morrò incompianto. 

Ugolina 

Derelitto appieno 

Non sei ^ fin ch’io respiro. Illacrimata , 

Fin ch’io respiro , non sarà la terra 
Del tuo riposo estremo. 

Corso Donati 

Avtì un riposo 

Dunque per me? Si. Ne la tomba. Pace 
Sotterra avrò.... Che dico? .Vnco sotterra 
Fremerà questa polve... 

( odeti un suono di campana ) 

Onde la squilla ? 

Lcouna 

Sorge non lungi un monastero. Il vedi. 

Corso Donati 

11 suon lugubre di quel bronzo Il giorno , 

Che si converte in sera.... La solenne 

Pace del loco — Non ascolti un canto ? 

Non ti discende al cor ? — Ti riconosco , 

Esilio , ai noti segni ! Oh quante volte « 

In dì simili io sospirai commosso 
A tali aspetti? 
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Ugolina 

Infelice , tu senti 
Il bisogno d’un Dio. 

Coaso Donati ( colpito ) 

Sì , donna , il sento 1 
Ugolina 

A lui dunque ti volgi. La sventura 
£ un messaggier , che ne richiama a Lui. 

De' superbi pensieri , ahi troppo ! anch’io 
Ti fui compagna , — e n’ho rimorso. Al Cielo 

I pensier nostri tutti 

Corso Donati ( torbido ) 

Al Ciel ? Non resta 

A me dunque più speme altra che il Cielo ? 
Dunque il mio suon già sulla terra é muto , 

( tuptrbamenlt ) 

Che poc’anzi iu tanto ? Ed io No. Corso 

È ognor quel desso. — Oh mia vendetta!... 
Ugolina 


All pensa 


Una volta al perdon ! 

Corso Donati ( con furore ) 
Ch’io mai perdoni? 

Ch’io perdoni a color che m’hanno espulso?.... 
O Fiorenza madrigna de’ tuoi figli , 

Che in sangue spegni i generosi spirti , 

Tu , ch’io fei ricca e grande , e tu mendico 
Ed abbietto mi fai , ch’io ti perdoni ? 
....Maledirti !.... 
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Ugolina 

Deh DO ! . .. . — Siamo inseguiti ! 
Cosso Donati 

Che vedesti 

Ugolina 

Fuggiam !....Ma d’ogni parte... 
Vieni : salviamci al monaster.... 


SCENA TERZA. 


li CAPO de’ Soldati catalani , e molti soldati a cavallo, 
se r ampiezza del palco il permette , escono da tutte 
parti, e circondano CORSO DONATI ed DGOLINA, 
mentre questi sono per rifuggiarsi alla Badìa. 


Capo dei soldati 

Fermate ! 


( a Corto che avrà snudala la spada per difenderti ) 


In nome dei Signori — a me quel brando 
Cedi. 


Corso Donati 

(con tranquillo e dignitoso contegno dopo aver ceduto la spada) 

Soldato , la tua patria è lunge. 

La maligna genia , che mi persegue , 

Stranier ti noma. Io non t’offesi mai. 

Capo dei soldati 

( compreso da involontasrw rispetto ) 

....Signor !....Ser\'o a Fiorenaa. 

Corso Donati 

Ah se mai riedi 
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Su le rive de l’Ebro , onde partito 
Sei cercando ventura , in fra le molte 
Vicende tue non raccontar quest’una. 

Deh non dir , che in Italia a un infelice , 

Che la patria fuggia , crudo troncasti 
Il sentier de Tcsilio, 

Capo dei soldati ( commoiso ) 

Assai m’ è grave.... 

Ma il dover nostro egli è. t 

Corso Donati 

Dover? — Voi forse 

Lusinga il premio... Oh ! sono ingrati. — Io spargo 
Di molt’ór questa via. Cogliete l’oro , 

E lasciatene gir. Direte a quelli , 

Che vi mandaro : « invan cercammo. » — Amici ! 
Sovra la faccia de la terra i monti 
Mon s’incontrano mai : ma l’uom coll’uomo 
Facilmente s’incontra. Ancor ch’io pera , 

Rimangon molti Oh ! non sarà raminga 

Sempre la gente dei Donati. Oh! sempre 
Non regneranno i perfidi. Quel , ch’oggi 
E in voi dover , sarà delitto un giorno. 

Punito fia. — Voi che pensate? 

Capo dei soldati 

Parli 

Saggio cosi , ch’io 

I ( dopo un istante di riflessione ) 

Mi t’arrendo. 
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SCENA ULTIMA. 


^ I PRECEDENTI , 

DELLA TOSA , SPINI , BlUINELLESCHl 
a cavallo , se il Teatro è capace. 
MONACI della Badia , 
che accorrono da varie parti. 


Brl’kellescbi 

( a Della Tota additando Corto ) 

Mira ! 

Egli c desso. 

Ugolina 

( vedendo Brunelletchi e gli altri due ) 

Chi veggo !... 

Spisi 

— É qui ! 

Della Tosa ( a Corto ) 

Sperasti 

Involarli al tuo fatoV 

Corso Donati 


( con nobile- dispetto ) 

O Della Tosa , 

Spin , Brunelleschi , io li cacciava i Bianchi ; 

Ma inseguiti non gli ho. 

Bbcnelleschi 

Vieni. T’aspetta 

II giudizio del popolo. 

Ugolina 

Che fate 
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Per quel Dio , die vi vede , ah ! per quel Dio , 
Che rimagine sua stampowi in fronte ; 

Per quel Dio di pietà , che qual rugiada 
Piove le grazie sue su chi perdona ; 

Deh non vogliate seminar di spine 
Il vostro letto estremo , e questa terra , 

Che dee coprirvi un dì , rendervi grave 
Con Lagnarla di sangue.... Ah perdonate! — 

Gli foste amici un tempo: ei fuwi amico.... 

S’ei v’offese , v'ha un Dio. Spetta a lui solo 
La vendetta , e il castigo. Ei debbe un giorno 
Giudicar le giustizie... Oh paventate ! — 

Non cade in terra il pianto mio : vel giuro. 

Non cade in terra. Avvi chi 'I coglie, e il serba. 
Deh non fate , che un dì sui capi vostri 
Pioggia di sangue ei sia! 

( cade in ginocchio ) 

Pietà ! 

1 Monaci 

( da tulle parli alzando le mani in allo supplichevole ) 

Pietadc ! 

Corso Donati ( ad Ugolina ) 

Che fai?.... La sposa mia! 

• Della Tosa 

— Clic più si tarda 

A condurlo a Fiorenza? 

Corso Donati 

All m’uccidete ! 

La vostra rabbia in questo cor sfogate — 
Uccidetemi qui. 
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Brumelleschi 
Lo speri? — In faccia 
Al popol , ch’hai tradito ; in quella stessa 
Città , di cui farti tiran — 

Corso Donati 

( nell’tccmo del dolore e dell’ira) 
Tiranno ! 

Dunque di me trionferanno appieno 

I mici nemici? A eterna infamia in grembo 

II mio nome n’andrà?.... — Farmi tiranno 
^ion volli io mai. De la presente etade 
Empio é il giudizio , e da furor dettato. 

Io n’appello ai futuri ^ a la tranquilla 
Ragion dei nostri posteri , cui forse 
Parrà esser buoni al paragon di noi. — 

E tu Fiorenza — ogni parola stolta 

Io la dissi nell’ira — Io t’amo , o patria : 

T’amo , c perdono al tuo popolo ingrato. 

E un dì tu pur mi piangerai. Le colpe 
De’ miei nemici fian la mia discolpa. — 

O micidiali ! 0 sanguinarii ! 0 voi , 

Clic al privato rancor cingeste il brando 
De la pubblica forza , e di Fiorenza 
Infamaste il Giudizio ; a che vi state 
Superbi in vista , e di mia morte lieti ? 

Voi pur morrete — e d’empie morti — c tosto. 

Spini ( «’ eoldati ) 

Sovra un deslrier fate salirlo. Fine 
Agl’indugi. Sia tratto. 
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Ugolina 
Ahi crudi !... 

Corso Donati 

— Io dunque 

Andrò a Fiorenza ? Fra gli scherni , e l’urla 
Di quel popol medesmo , il qual solca 
Salutarmi co’ plausi? Il guardo a terra 
Figger dovrò per non veder la truce 
Gioia sul volto a’ miei nemici ? — Io tratto 
Al supplizio de’ rei ! Siccome a festa 
I miei concittadini accorreranno 
A vedermi morire ! E questo line 
Dunque a Corso Donati era serbato ? 

(dopo aver riflettuto un i$lante corre ad abbracciare Ugolina) 

Sposa per sempre addio ! 

. Ugolina ( atterrita ) 

Ti seguo!... 

Corso Donati 

( a Delta To$a , Spini , Bninelkscbi ) 

Voi , 

Voi noi potrete , o perfidi. Fiorenza 
lo più — mai più non la vedrò. Mirate ! 

( cava un pugnale c ni trafigge ) 

Ugolina 

Che fcsli ?. . . . 

Hriinf.llf.sc.hi 

, Oh rabbia !....E sjienlo.... 

Ugolina 

.\h Corso !... 
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Corso Dorati 

Io moro. — 

(oi Motuiei che gli itanno d’intorno formando un semicerchio) 

Di poca terra.. ..o pii. ...non siate a\'ari.... 

AI mio misero frale.... e d’una prece.... 

A l’alma.... mia. 

(raccogliendo le forze estreme, e sollevandosi alquanto da terra, 
dice guardando intorno : ) 

Corso Donati.... è fatto.... 
Agl’inquieti cittadini. . . .esempio. 

( Spira. Co/o il sipario 
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BONDELMONTE 

E 

GLI AMEDEI 

TRAGEDIA. 

DI 

CARLO MARENGO 
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NOTIZIE STORICHE 




' I i ,i\} Ci. -Ji. .■ 

•■! '>1 ; l'. vhvTrt?, 
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J-ja città di Firenze sul principio del secolo 
decimoterzo appena in Toscana era nomina- 
ta. Comechè furenti per tutta l’iUdia fossero 
le fazioni dei GuelG e dei Ghibellini, quivi 
nè per l’Impero , nò por la Chiesa si par- 
teggiava (1). Semplice e <iuicto n’era il vi- 
vere , qual nel suo Paradiso Dante il descri- 
ve (2) ; sebben di più remoti tempi egl’in- 
tenda parlare. Mali umori non pertanto nel 
petto de’ gentiluomini covavano, dallo stesso 
riposo e grassezza fomentati. E già nel 1177 
guerra grande era scoppiata fra i cittadini ; 
autore di quella gli Uberti , superba c pos- 
sente famiglia ; i quali li Consoli , che del 
Comune eran con certi ordini reggitori, per 
invidia del potere perseguitavano (3). Ripo- 
satisi per istanchezza , rimasto occulto nei 
cuori il seme dei futuri partiti, a prò della 
patria tutti eran concordi (4). 
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Disfatta Fiesole nel 4040, e co’Fiesolani 
fatto un sol popolo (S); cresciuti in appresso 
di gente e di possanza , le vicine castella 
avevano attaccate, spianate, i castellani as- 
soggettatisi ; più con forza che con ragione 
il loro contado allargato (6). 

Furono i Bondelmonti gentiluomini antichi 
in contado (7). Dal forte castello di Monte- 
buono, onde trassero il nome, recavan mo- 
lestia a’ passeggieri, Firenze tenevano in so- 
spetto. Preserie i Fiorentini l’anno 4 43S , 
ed a patti che fosse distrutto , e i Bondcl- 
monti in città dimorassero, conservarono que- 
sti le altre lor possessioni (8). 

Era l’anno 4213; e principali famiglie in 
Firenze gli liberti, i Bondelmonti, gli Ame- 
dei, i Donati (9). Ad un giovine e leggia- 
dro cavaliere dei Bondelmonti, Bondelraonte 
nomato , una fanciulla degli Amedei fidan- 
zata si era. Costui cavalcando un giorno per 
la città , una gentildonna il chiamò ; e con 
accorte parole , della promessa fanciulla fa- 
vellatogli in prima , una sua figlia bellissi- 
ma a un tratto veder gli fc’ ; della quale , 
appena vista, Bondelmonte invaghito, quella 
degli Amedei posta in obbllo , questa che 
era dei Donali tolse a consorte (4 0). 

Pcrlocchc gli Amedei della ricevuta ingiu- 
ria ollremodo sdegnosi, e della vergogna in- 
tolleranti , ingiuria per vendetta a Bondcl- 
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monte volendo fare , co’ loro congiunti ne 
tenner consiglio. E qual uno , e qual altro 
partito mettendo in campo , e discorrendosi 
da taluno i mali , che di sanguinosa ven- 
detta potrebber seguire (li); Mosca dei Lam- 
berti disse la mala parola a cosa fatta capo 
B ha , » e significava , che , deposto ogni 
rispetto , Bondelmonte ammazzar si doves- 
se (12). Di quest’impresa Mosca medesimo, 
un Uberti , un Amedei, un Fifanti, ed un 
conte da Gangalandi si tolser l’incarico (13). 

Era la mattina del giorno di Pasqua , e 
li cinque uomini nelle case degli Amedei 
tra Santo Stefano, e ’l Ponte vecchio situate 
stavan soppiatti. In cima del ponte sur un 
pilastro era a vedersi la statua di Marte, di 
che molto in Firenze si favoleggiava a quei 
di (14). Bondelmonte tutto di bianco nobil- 
mente vestito, d’Oltrarno venendo, al ponte 
vecebio giugnea. Escono di repente i con- 
giurati , l’assalgono , il feriscono , e Fifanti 
per ultimo gli sega le vene (13). 

Questa fine ebbe Bondelmonte , e questo 
principio le discordie che sì lungamente han 
travagliata Firenze. Gli unìori che taciti ser- 
peggiavano, alla vista di quell’omicidio scop- 
piarono in sanguinosi sdegni. Chi a’ Guelfi 
od a’ Ghibellini portava affetto , guelfo o 
ghibellino divenne realmente. Divisa in due 
fazioni la città tutta , gli uni per gli offen- 
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sorì, onde fur capi gli Ubcrti , gli altri per 
gli offesi , onde fur capi i Bondelmonti , e 
nobili c popolani ciascun parteggiò (16). 
Dall’Impero i primi , dalla Chiesa i secondi 
trasser fidanza. In tanto subuglio , in tanta 
guerra , in tanto furor di partiti , il Pode- 
stà , che dai cittadini la sua più gran forza 
traeva, impotente a frenarli rimase (17). 
Nel 1218 la Ghibellina fazion degli liberti 
dairimperator Federigo II aiutata (18) , la 
parte avversaria , sebben per poco , cacciò 
di nido (19). 


=ia i i > tia 
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NOTE 




’I WT;! 


(1) Maechiav. ht. Fior. lib. II. in principio, 

^2) Dante Farad, cani. XF. 

(3) Giov. Villani lib. V , cap. 9. 

(i) Ivi cap. 39. - Lib. VI, cap. 53. 

(5) Ivi lib. IV , cap. 7. Questa mescolanza di due 

popoli , e di costumi diversi e d’origine , avvtgnacchè 
i primi Fiorentini dai^Romani si credesser discesi , fu 
reputala , non so con qual fondamento , il principio di 
tulle le dissensioni che in appresso agilaron Firmte. Vedi 
Villani lib. Ili, cap. 4, in fine; e lib.'IV , e. 7, 
pure in fine. — Dante nell’Inf. canto XV chiama i Fio- 
rentini : 4 

Quello ’ngrato popolo maligno 

Che discese di Fiesole ab antico , 

E tien ancor del monte e del macigno. 

E poco dopo soggiunge ; 

Facoìan le bestie Fiesolane strame ^ 

Di lor iiiedcsmc , e non toccliin la pianta ; 
S’alcuna surge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman che vi rimaser quando 
Fu fatto ’l nidio di malizia tanta. 

(6) Vm. lib. IV. e. 25. 

(7) Ivi c. 43. 
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W) Ivi c. 3C. 

i9) Matckiav. luogo eìt. 

(10) (c Incontanente per subsidio diaboli preso di lei, 
r> la promise e isposò a moglie » Fili. lib. F, e. 48. 

(11) Macchiav. Jst. Fior. lib. Il all’anno 1215. 

(12) Dante pone il Mosca nell’inferno tra quelli die 
furono 

< Seminalor di scandalo c di scisma » 

Ed un che avca l’una e l’altra man mozza. 
Levando i monclicrin per l’aura fosca , 

Si che ’l sangue facea la faccia sozza , 

Gridò : ricordera'li anche del Mosca , 

Che dissi , lasso , caM ha cosa fatta , 

Che fu ’l mal seme de la gente Tosca: 

Ed io v’aggiunsi : e morte di tua schiatta: 
Perch’egli accumulando duol con duolo 
Scn gio come persona trista e matta. 

Inf. cant. xxviii. 

Secondo Dino Compagni {pag. 469) Mosca aerthbe ag- 
giunto « chk cosi fa grande l’odio della morte , come 
» delle ferite. » 

fi 3) Fili, luogo cit. 

(14) Sm la statua di Marte, e sul suo tempio coire- 
pono anticamente in Firenze queste opinioni: « — ISella 
» nostra città di Firenze si cominciò a coltirare la ve- 
» race fede , e abbattere il paganesimo al tempo di. . . . 
» che ne fu Fescovo in Firenze fatto per PajM Silve- 

» stro; e del bello e nobile tempio de’ Fiorentini t 

» Fiorentini levaro il loro idolo, il quale appellarono 
» lo Iddio Marti , e puosonlo in su un’alta torre presso 
al fiume d’Arno, e noi voltano rompere nè spezzare, 
» perocché per loro antiche memorie trovavano che il 
» detto idolo di Marti era consegrato sotto ascendente 
» di tale pianeta , che come fosse rotto e commosso tn 
» vile luogo , la città avrebbe pericolo e danno, e grande 
» mutazione.... Ciò fatto, il detto loro tempio consecra- 
» ro all’onore d’iddio e del beato santo Giovanni Bat- 


Digitized by Google 



(26») 

» Usta , e chiamarlo duomo di santo Giovanni. » (^iW. 
lib. I , cap. 60). — » E troviamo che il detto tempio 
» fu cominciato al tempo che regnava Ottaviano Augu" 
» sto , e che fu edificato sotto ascendente di si falla co- 
» stellazione , che non verrà meno quasi in eterno : e 
» cosi st truova scritto in certa parte, e intaglialo nello 
» spazio del detto tempio. » {Ivi e. 42). — « e poi- 
» chè Tolile {Dante lo chiama Attila) l’ebbe {Firenze) 
» cosi consumata di genti e deW avere , comandò che 
» fosse distmtta e arsa e guasta , e non vi rimanesse 
» pietra sopra pietra , e cosi fu fatto , se non che dal- 
» l'occidente rimase una delle torri che Gneo Pompeo 
» avea edificala , e dal settentrione e dal mezzogiorno 
» una delle porle , e infra la città presso alla porta 
» casa sive domo , interpretiamo il duomo di santo 
» Giovanni, chiamato prima casa di Marti. E di vero 
» mai non fue disfallo , nè disfarà in eterno , se non 
» al die iudicio : e cosi si truova scritto nello smallo 
» del detto duomo.... E Iridalo dello Iddio Marti, che 
» e’ Fiorentini levarono del tempio e puosono sopra una 
» (otre, allora cadde in Amo, e tanto vi stette, quanto 
» la città stette disfalla y> {Fili. lib. II, e. l). — uDi- 
» cesi che gli antichi aveam opinione , che di rifarla 
» non s’Me podere , se prima non fu ritrovata e tratta 
» <f Amo l’immagine di marmo, consecrata jter li primi 
» edificatori pagani per nigromanzia a Marti, la quale 
» era stata nel fiume d^Amo dalla distruzione di Firen- 
•» ze infino a quello tempo; e ritrovata la puosero in 
» su uno piliere , in su la riva del detto fiume , ov’ è 

ìì oggi il capo del ponte vecchio Folgarmente si di- 

» cea per gli antichi, che mutandola convenia che la 
» città avesse grande mutazione. E dissesi aticora per 
» gli antichi , eh’ e’ Romani per consiglio de’ savi a- 
» strolagi , al cominciamenlo che rifondaron Firenze , 

» presono l’ascendente di tre gradi del segno dell’ariete 
>1 essendo il sole nel grado della sua esaltazione , e la 
u pianeta di Mercurio congiunta a grado col Sole, e la 
» pianeta di Marti in buono aspetto dell’ascendente, ac~ 
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N ciocché la città mnlliplicasse pei- potenzia d'arme, e 
» di cavalleria , e di popolo sollecito e procacciante tu 
» arti, e ricchezze, e mercatanzie, e germinasse cfo«- 
» sai figliuoli e grande popolo v [Fili. lib. ìli, c. 1). 
n — È bene mostra che 'I nemico dell’umana genera- 
» zione per le peccata de' Fiorentini avesse podere nel- 
» l'idolo di Marti , eh’ e’ Fiorentini pagani anticamente 
ì) adoravano , cìé appiè della sua figura si commise si 
» fatto micidio , onde tanto male è seguito alla città 
» di Firenze. » ( Fili. l. F , c. 38 ). 

Dante nell' Inf. canto XIII , queste parole pone in 
bocca ad uno de' suoi personaggi : 

r fui de la città che nel Batista 
Cangiò ’l primo padrone: ond’e’ per questo 
Sempre con l’arte sua la farà trista : 

E se non fosse che ’n sul passo d’Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista ; 

Quei cittadin , che poi la rifondarno 
Sovra ’l cener che d’Attila rimase 
Avrebber fatto lavorare indarno. 

E nel Paradiso , canto XFI. 

La casa di che nacque il vostro fleto (*) 

Per lo giusto disdegno che v’ha morti , 

E posto line al vostro viver lieto , 

Era onorata essa e suoi consorti. 

0 Buondehnontc , quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti ! 

Molti sarebber lieti che son tristi , 

Se Dio t’avesse conceduto ad Ema (**) 

I^a prima volta ch'a cittì» venisti. 

Ma conveniasi a quella pietra scema (***), 

Che guarda il ponte , che Fiorenza fesse 
Vittima ne la sua pace postrema. 

{*) Gli Amedei. 

(**) Fiume che ti pasta da Moutebmno andando 
a Firenze. 

(***) La tlaliM di Marte. 
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(15) Fili. l. F, c. 38. 

(16) Ivi, e cap. 39. 

(17) Elessero i Fiorentini il lor Podestà Vanno 1207. 
Questi ebbe l’officio di amministrar la giustizia , men~ 
tre ogni altro incarico rimase ai Consoli , i quali du- 
rarono sin al tempo che si fece in Firenze il primo 
popolo , e furono creati gli Anziani ( F ili. lib. F , 
c. 32 ). 

(18) Federigo che fu poscia il secondo Imperatori di 
questo nome, al tempo della morte di Bondelmonle era 
eletto Re de' Romani, giovinetto, amico della Chiesa, 
ed anzi sotto la tutela di lei ( Fili. lib. F , c. 35 e 
36 ) ; fatto adulto se la rese nemica per sempre ( Ivi 
lib. FI, c. 1 ). 

(19) La famiglia degli liberti, co’ quali talvolta ve- 
diam confusi i Lamberti , fu in appresso vittima delle 
dissensioni da lei principalmente favoreggiate. L’anno 
1298 fabbricando i Fiorentini il palagio della Signoria, 
fecergli piazza delle case che degli Lberti anticamente 
erano state , acciò non potessero venir rifatte più mai. 
E per non innalzarlo sul medesimo len-eno di quelle ca- 
se, ebbero a guastarne l’architettura. Quasi che le ro- 
vine della ghibellina tirannide non fosser per essere il 
fondamento più sodo all' edifizio della guelfa libertà 
(Fili. lib. FUI , cap. 26. — Dante neU’Inf. canto X 
ha un cenno assai caralterisiico della superba e generosa 
natura degli liberti). 
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OSSERVAZIONI 


1. ° Anlìeamente • tulli i nobili cittadini di Firenze la 
» Domenica facieno riparo e manza di cittadinanza in~ 

» tomo al duomo » (Fili. lib. IF , c. 40^; t come 

• pure a San Giovanni si tepelliva anticamente tutta la 

• buona gente che moria » (Fili. l. FI, c. 33 ). Per 
questo una torre , che era sulla piazza di San Giovanni, 
e fu poscia tagliata dai Ghibellini qisando cacciarono i 
Guelfi , chiamava la torre del guardamorlo ( Ivi ). 

2. ° Ne’ tempi ai quali si riferisce la presente tragedia, 
viveva in Italia ed altrove una setta d’eretici chiamati Pao- 
liziam* , Catari , o Paterini ; ed erano una derivazione dei 
Manichei; e con essi, cogli antichi Gnostici, ed infine coi 
Magi avean comune la credenza dei due principii. t Pri- 

• mum illorum axioma est duo reruin esse principia, . 
» Deum malum, et Deum bonum; aliurnque huius niun- 
« di conditorcin et principem , et aliuiu futuri aevi » 

( Pietro il Siciliano p. 7Sè_). 

3. ” n fatto che s’accenna nella scena quarta dell’atto 
quarto si legge nel primo libro della storia delle Cromate 
del sig. Michaud. Quello che si narra nella prima scena 
dell’atto quinto è riferito da Giovanni Fillani lib. IF, e. 
17. Leggasi , per meglio conoscer i tempi , il capitolo de» 
cimoterzo della storia delle Repubbliche Italiane del Sit- 
mondi. 
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BONDELMONTE 


E 


GLI AMEDEI 

TRAGEDIA 


La «ata di thè oacqna U vostro O^tu 
Per lo gioito disdegno che v*lia morti, 

E pollo fine al vostro viver lieto , 

Era onorata eua e suoi consorti. 

O Bondolmonle, quanto mal foggiati 
Le sosac sue per gli altrui conforti! 

Darre farad, c. (vt. 
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PERSONAGGI 


BONDELMONTE. 

TEDALDO. 

IOLE. 

AMEDEI. 

Una FANCIULLA degli Amedei. 
UBERTI. 

PIPANTI . 

GANGALANDI. 

MOSCA. 

GIOVANNA. 

Un Monaco. 

Attenenti. 

Quattro Cittadini. 

Gentiluomini. 

Il Podestà’ di Firenze. 

Soldati del Podestà. 

Popolo. 


La tcena è in Firenze , e in conlado. 
Il tempo dell'azione è l’anno 121S. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Strada in Firenze. 


BONDELMONTE. TEDALDO. 


Teoaum) 


Rondelmonte !... 


Bondelmonte 
Tedaldo !... 

Tedaldo 

Aliìn pur torni , 
Te dopo un anno alfin riveggo. 

Rondelmonte 

Sento 


L’idioma natio suonar sul labbro 
Del compagno fedel ; gli accenti ascolto 
De l’amistà primiera , e sul tuo petto 
Palpita il petto mio. Soave istante ! 

Sazio non son io d’abbracciarti. 

18 
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' Tedaldo 


Come 

Del ricder tuo sarà lieta Fiorenza ! 

Bondelmonte 

Lieta? — Ben io sentii , ben io d’afletti 
Strano tumulto in me , Tedaldo , quando 
II mio primo tomai dolce aér tosco 
A respirar. « Salve , sciamai , mia patria I 
£d or , che il piè novellamente io pongo 
Entro le mura tue , « salve ! » ripeto , 
u E d’ogni grazia ti ricolmi il cielo. » 
Ma! 

Tedaldo 

Prosegui. Che hai? Sospiri ?... Ed altri 
Qui per te sospirava , e lamentava 
Tua limga assenza. 

Bondelmonte 
Chi ? 

Tedaldo 

Non l’argomenti ? 

Mesta senza te langue , e inconsolata 
L’amorosa fanciulla. E tu potesti 
Darle di te desio cosi gran tempo? 

Ma la novella inaspettata in giubbilo 
Volgerà la^ tristezza. 

Bondelmonte 
' Ed è? 

Tedaldo 

Pur sempre 

Mal conoscerla fingi. Oh di chi parlo?. 


( 875 ) 

De la tua bella fidanzata io parlo , 

Cui di te sol , non d'altro cale. Or m’hai 
Compreso tu? 

Bondelmokte 
Non mi parlar di lei. 

Teoaldo 

Come ? Che di’ ?... 

Bondelmonte 
Verace amico un tempo 
Mi fosti; ancor sei tu? 

'Tedaldo 

N’hai dubbio forse? 
Contro i miei dolci e primi affetti vana 
Tornerebbe qualunque opra di tempo. 
Lontananza d’obblìo non mi fu madre. 
L’amico tuo , sempre quel desso , io sono. 
Bokdelmonte 

Odi... Ma dirami or pria di tutto: Iole , 

Dei Donati i’amabilc donzella.... 

Conoscenza n’avresti ? 

Tedaldo 
La figliuola 

D’una vedova?... 

Bosdelhonte 

Appunto. 

'Tedaldo 

Ella m’è nota. 
Bondelmonte 

Ebben , che fa ? Belb salute infiora 
Le guance sue ? Lieta scmbrotti , o mesta ? 
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Tedaldo 

(dopo un istante di sorpresa) 
Se allegrezza , ower doglia nel segreto 
De la giovine alberghi , il guardo mio ^ 

Che curioso in lei mai non s’alBsse , 

Disccmere mal può. Rado io la veggo ; 

Ma s’a caso talor rincontro , parmi 
Spirar florida vita il suo bel volto. 

Bondelhonte 

Ben. — Or odi un arcano a questo labbro 
Non pria sfuggito mai. Di men sincera 
Amistade incolpar tu non men’ devi. 

Nasconderlo a me stesso non ch’altrui 
Voluto avria j ma venne il dì , pur venne , 

Che lui de le latebre ime fuor caccia 
Il cor di più costringerlo ornai stanco. 

Nel tuo versarlo aliìn deggio. 

Tedaldo 

Favella. 

Bondelmonte , 

Ho di sposo la destra a la fanciulla 
Degli Amedei giurata , è ver. Mi piacque 
Un di tal nodo assai : non ch’io ramassi 
Di quell’amor che a vaneggiar conduce ; 

Ma il riso in lei di gioventù splendea ; 

£ , sebben la più bella a me non par^'e 
Dappoi , so che vantar poche simili 
L’alma nostra città potria donzelle ; 

Né più degli Amedei chiara per sangue ^ 

0 per dovizie beata altra gente ^ 
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Tedaldo 

E i Bondclmonti. 

Bondelmokte 

Un giorno , 

Ch’era festivo ( oh fatai di ! ) , sul dorso 
Di bianco palafren Fiorenza tutta 
Per diporto i’ scorrea , com’è vaghezza 
Di glovìn eavaliero. Dei Donati 
Presso a le case trapassando , voce 
Odo , voce gentil che mi saluta : 

E là volto , onde il suon parea venirne , 

Ritta de la magion sul limitare 
Donna vegg’io di signorile aspetto , 

D’anni matura , che accennando prega 
Ch’io mi soffermi. Rispettoso a terra 
Balzo , e la briglia a Io scudier fidata , 

Movo ver essa il piè. Di mie future 
Nozze quella dappria finse allegrarsi : 

« Sebben » soggiunse poi « vana per tanto 
» Mia speme è fatta. Una fanciulla anch’io 
» T'avea serbata, e tal...» Così dicendo 
Spalancò l’uscio che tenea socchiuso , 

E... Tedaldo, qual vista! una fanciulla 
Vidi , ma non fanciulla ; un angioi era 
Quaggiù dal ciel disceso ; c questo core 
Incontanente innamorò di lei. — 

Ben chi foss’ella il tuo pcnsier penetra. 

Tedaldo 

Iole. — A la procacciante genitrice 



Tu che dicesti ? 
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Bondelmonte 
Nulla, onde serbasse 
Memoria poi la mia mente turbata. 

Sparve quasi balco quella divina. 

Come aliin da la madre io mi partissi 
Noi so ; ben so che dal mio cor sbandita 
Fu da quei dì la pace. Invan fei forza 
Di sviare il pcnsier che infaticato 
Di colei mi ragiona. A le mie luci 
Non scese sonno più , che viva a l’alma 
Non presentasse di colei l’imago 
Lusinghiera , e funesta. Ai fortunati 
Luoghi , u’ pria la mirai , me non volente 
Mille volte in un di portava il piede. 
Un’occulta virtù volgea i miei occhi 
Di cercarla ognor cupidi ; e trovata , 
L’orme dilette sue seguir mi fea. 

Da quel dì la fedel che trovò pace 
Ne la promessa mia , quanto diversa 
Mostrossi a me da quel che già mi parve'. 
Fastidita dappria, del tutto esosa 
Aliin mi venne. I modi suoi che in conto 
Già di gentili e graziosi io m’ebbi , 

Rudi , villani a me sembrare. Ad ira 
Moveami , ad ira ogni atto suo cortese. 

In me l’odio nascea da l’amor suo. 

De la lotta che assidua s’agitava 
Entro di me ( forse ’l rammenti ) il volto 
N’ebb’io pallido e gratno. 
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Tedaldo 

Di ciò colpa 

Diemmo , sowienmi , al rio destin, ch’a un tratto 

D’ambo i parenti tuoi le care vite 

Spense.... 

Bondelmoste 

Quel fu dolor : ma non fu '1 solo , 

Non fu ’l più acerbo. Indi però mi venne 
Facil pretesto a dilungar le nozze , 

£ il lor tristo pensiero. E poi che stanco 
Di più soffrir , di più combatter , sola 
Sperai dal tempo e dal fuggir salute , 

Ch'uopo io sentìa d’esilarar lo spirto 
Invescato in pensier lugubri , io dissi. 

Questa d’abbandonar le a tutti care 
Aure di patria ^ùnulat cotanto 
Dissimil causa. 

Tedaldo 

E fu creduta. Intesi 

Poscia da te , che d’ogni arte che aggiunga 
Lustro a buon cavalier , farti bramavi , 

Italia tutta visitando , ornato. 

^ Bondelmonte 

Di por fin con l’assenza a la mia pena 
Tale in partir mi confortò lusinga , 

Che non l olli , svelandoti un segreto , 

Che in me chiuder credea , far che n’avessi 
Ad arrossir per l’incostante amico. 

Tedaldo 

T’avrei compianto , e ti compiango. — Or nullo 
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Boxdelmo?ite 

Italia da l'estrema punta 
Là donde il fero Longobardo in l’onda 
Cacciò '1 destrier , sin sotto l’orrid’alpe 
Trascorsi io tutta , e da l’un mare a l’altro. 
£ lei tra ’l Guelfo e ’l Gbibeliin partita , 

Di scompiglio , d'orror , di sangue piena , 

E d’eretica tabe infetta vidi. 

E vidi Lombardia già di feroce 
Libertà nido , or culla di tiranni : 

£ da cieco furor sue città spinte 
Al primier che si fa duce de l’ire 
Vender sé stesse , e dei non nati il dritto , 
Di che un di piangeran — quando iìa tardi. ■ 
0 beata , gridai , Fiorenza nostra 
Di tai travagli ignara ; e non alligni 
Deh mai nel tuo terren la ria semenza ! — 
Ma , né del tempo la virtù che sparge 
Dimenticanza su le umane cure , 
nè a distrarsi invitar fra nuovi oggetti 
L’alma profonda ne l’amor , quel tolse 
Pensiero a me , che peregrin com’io , 

E compagno indiviso mi seguiva 
Di terra in terra , e del dolente core 
Tenea la cima , e ne traea sospiri. 

Che se talor parca , lontano , a l’alma 
Stanca un istante consentir di pace , 

Repente a lei ricomparia sì come 
Il sowenit d’una cosa perduta , 
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E di strai si pungente la feria.... 

0 diletto I Di Iole il cor ripieno 
Partii ; di Iole il cor ripieno io tomo. 
Gessar d’amarla oh non poss’io , se l’alma , 
Che ornai divenne un sol pensier di lei , 

Da queste membra pria non svelle morte. 
Tedaldo 

Misero amico ! Or che farai ? Qual cerchi 
Al mal riparo ? 

Bondelmonte 

A te consiglio.... E tardi. 
Tedaldo 

Non è di te ; del tuo destino è colpa. 

Tua fosse — irreparabile si è fatta. — 
Amico a te son io; tal sempre fui; 

Tal sarò sempre. Men sei tu felice , 

Più stimato mi sei. Ne la tua sorte. 

Qual ch’ella fia , m’involvi. Io quanto sono . 
Tuo tutto son. Ch’altro poss’io più dirti? 

Bondelmonte 
Raro fedele ! Ed io... 

Tedaldo 

« 

Chi viene?.... E desso. 
Bondelmonte 


Chi? 


Tedaldo 

Noi vedi ? Il fratei de la tua sposa. 
Bom>ELMO?iTE 


Evitarlo convicn. 
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Tedaldo 

Non siam piu in tempo ; 
Ch’ei di già averne ravvisati accenna. 

SCENA SECONDA. 


AMEDEI , BONDELMONTE , TEDALDO. 


Ameoki 

Poss’io dunque abbracciarti « o sospirato 
Bondelmonte?.... 

Bondelmonte 
Amedei ! . . . . 

Amedei 

Si lungo fuori 

De la patria soggiorno ! La sorella 
Mia sol di te pensosa , in meste voci 
Te ognora, te.... 

Bondelmonte 
Qual gode ella salute? 
Amedei 

Non d’altro che di te , che l’abbandoni , 

Si lagna. 

Bondelmonte 

lo. ... 


Amedei 

Nunzio a lei del tuo ritorno 
Corro.... Qual gioia Ha la sua!.... Deh vienine 
Tu pure , — e tu. . . . 
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Bondeluokte 

Non posso ancor: perdona. 
Or me l’amplesso de’ miei.... Fra non molto — 

Ci rivedrem. 

Auedei 

Si. De le nozze il giorno 
Alfìn , che tanto differito.... A lei 
Che deggio io dir? 

Bondelmonte 

Dille.... ch’io stesso... io poscia..^ 
Ci rivedrem , ci rivedrem. — Tedaldo ! 

(parte, e Tedaldo lo tegtte), 

SCENA TERZA. 

Amedei 

Qual contegno fu '1 suo? Qual turbamento ?....' 
Dove trascorri , o mio pensier ? T’arresta. 

In Fiorenza egli sta. Per or mi basti. 

SCENA QUARTA. 

Casa Amedei. 

U FANCIULLA d^li AMEDEI , GIOVANNA. 
Fakctoixa 

Ed io pur t’amo. Io te qual madre onoro : 

E giusto è ben ; che tu benigna in conto 
M’hai di figlia diletta. A me rimani 
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Sola , con chi del mio dolor la piena 
Disfogare. Il (ratei.... Cara gli sono: 

Assai pur cara. A farmi un dì felice 
Continuo mira il suo pensier. Ma nudo 
Appalesarsi a lui mio cor non osa : 

Ed incresciosa io gli verrei con queste 
Incessanti mie lacrime. 

Giovanna 
Deh giunga 

Tal che per sempre dee tergerle : giunga ! 

Prego fervente al Ciel ne spingo. A farmi ■ 
Non tarderà esaudita : il cor mel dice. 

Ti rasserena o figlia. 

Fanciulla 
Ov’io spiassi 
Attenta i moti del turbato core^ 

Ov’io quel che in me sento a me ’l volessi 
Rivelar chiaro, oh ciel!.... Ma inorridita 
L’alma rifugge. No. Fin che m’c dato.... 

Pria che un temuto ver m’apra alfin gli occhi , 
Vo’ che me dolce illusion ricrei. 

Sperar , sempre sperare. 

Giovanna 

0 d’amor degna ! 

Quella pallida luce di mestizia 
Beltà ti cresce pur mentre l’adombra. 

Deh che non è presente egli, e a tue pene?... 
Fanciulla • 

Un anno ! Un giorno appresso l’altro scorre , 

Ma non vien mai quel dì. L’ultimo raggio 
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D’ogni cadente sol, che in le mie stanze 
Penetra , me vergin soiinga mira 
Agli altri tanti indarno tramontati 
Aggiunger quello , e noverarli afflitta , 

E mia speme locar nel dì vicino : 

£ quel poi sorge , e cade anch’esso , e mai 
Ei , che mi debbe consolar , non torna. 

Giovanna 

Qualor più a te lontano il creda ^ innanzi 

T’apparirà improvviso. 11 duol deh tempra 

Fanciulla 

— Egli non t’ama più ! 

Giovanna 
Che parli? 

Fanuulla 

Questo 

Ad ogni istante il cor funesto grido 
Manda. Più tento acquetarlo , c più cresce. 

Egli non t’ama più! 

Giovanna 
Spera. Vedrai.... 

SCENA QUINTA. 

AMEDEI, FANCIULLA, GIOVANNA. 

Amedei 

( altratcriando velocemente la stanza 

Il tuo sposo è in Fiorenza. 


(Ì86) 

SCENA SESTA. 


FANCIULLA, GIOVANNA. 

Fanciuixa 

Chi? — Che disse? 

Giovakka 

Non intendesti ? A chiare note ei disse 

Che il tuo sposo è io Fiorenza. De la gioia.... 

Or mira s’io.... 

Fanciulla 

Dammi. . .soccorso. . .io. . .manco. 

( sviene nelle bnXccia di Giovannsi ). 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


Casa Bondelmonte. 

BoOTELMOinx 

Colà, colà pur mi traea l’antica 
Incluttabil forza. Oh quanto bella! 

Più bella ancor di pria. No , non m'inganno : 
Quegli occhi a me dicean tacitamente : 

« Chi sinor ti tenea d^^me lontano?....» 

Perchè soffrir? perchè combatter sempre 
Invincibil desìo ? Che più t’infingi? 

Ornai che speri? E tarperai fu l’ale 
Al tuo destin che tuo malgrado incontro 
Felicità?....Felicità ? Beato 
Tu sarai, sì. Chi ’l vieta?.. ..E la promessa? 

( tiltnzio ) 

Di pensiero in pensicr stanca quest’alma , 

A una dolce lusinga soffermarsi 
Gode talvolta , e in lei tutta si posa 
E abbandona.... Repente dal soave 
Obblio la desta un imporlun , che grida : 
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« E la promessa ? » Traditor , spergiuro , 

Orrendi nomi t E tu medesma , o Iole , 

Che mal d’uom tal fuor che dispregio?. . .Oh stato! 
Son io , dunque , son io queU’infelice , 

Cui , nascendo , segnò d’infausta nota 
Piatura a lui madrigna , e per cui solo 
Chiuso si sta di voluttade il fonte ? 

Inaridisce il fior che la sua mano 
A cogliere si stende ; e a far che indarno 
L’ami gli è dato di virtù l’impulso. 

Ei di nugoli tetri il capo involto.... 

SCENA SECONDA. 

TEDALDO, BOKDELMONTE. 

Tedaldo 

Invan la sfortunata , invan l’istante 
Di rivederti alfin giunto credea. — 

Dianzi in me si scontrò quella canuta , 

Ch’or la governa , e l’educò bambina. 

Gli occhi di pianto pregni , ella mi chiese 
Di te. Che dir potea ? Pochi , interrotti , 

Ambigui accenti.... Oh se narrar l’udivi! 

Pietà , pietà la vergine spregiata 
Pur ti farebbe. — Intanto Amedei freme. 
Bondelmonte 

Non che temer di quel corruccio , io , s’anco 
Fatta un solo voler Fiorenza tutta 
La derelitta a vendicar sorgesse , 
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Vorrei che Iole mia pur fosse — e fora. 
Ma d’uQ altro io pavento. 

Teoaldo 
Ed c? 
Bondelmonte 

11 rimorso : 


Ma ancor per poco. 

Tedaldo 

— Ella t'aspetta. Ignara 
De la cagion , ma a dubbi orrendi in preda , 
Da te medesmo imaginar ben puoi 
Qual esser debba l'amante suo core. 

Bondelhonte 

Vorrei che avesser le famiglie nostre 

Antichi odii divise. Benedetto 

Qual mi dicesse in questo punto : « bada : 

» Ti vuol morto Amedei. » S'unqua dai sonno 
Destasse me questa gradita voce : 

« Bondelmonte , colei ch'csserti unita 
» Dovea , fuggi , lasciò rapirsi....» Oh fato 
Iniquo ! Ella per me di'amor si strugge. 

Tedaldo 

Nè mai?.... .< 


Bondelmonte 

La via ch'a sua magion conduce 
Di calcar m'awisai già più fiate. 

Giunto a la soglia , insuperabil sento 
Sempre un ribrezzo che mi spinge indietro. 
Tedaldo 

Deh la tua ritrosia.... 


19 
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BoNBELMorrrE 

Ma e poscia ? Al£ne 
Del mio spregio s’aweda , — e m’odii. 

Tedaldo 

Odiarti 

Ella? D’amor la legge empia non sai? 

Languir per chi del nostro duol si rìde. 

Bondeluonte 

E a me d’amor virtù non men tiranna 
Lì pur , donde più a svolverli io m’adopro , 
Tutti intende i desiri , e fa ch’io sono 
Infelice , e càgion ch’altri è infelice. 

Tedaldo 

Odi. Quel che a la fede onde se’ avvinto , 

A la memoria d’un amor , che dolce 
Pur ti fu un tempo , acconsentir non vuoi , 
Ad amistade il dona. Una sol volta 
Lei di tua vista appaga , e tosto. Segui 
Poi l’impulso del cor. — Cedi ! Pel tuo 
Inviolato onor , per quanto il dritto < . 

Dé la sventura a’ sventurati! è sacro , 

E per quanto appo te vai di Tedaldo 
Un prego, io le n’avrò pregato.. .... 
Bondelkonte 

Il tuo 

Voler si faccia. Io vado. 

'Fedaldo 

- Su la piazza 

Del maggior tempio a cittadina usanza 
Ripurcroiumi intanto : c là t’aspetto. 
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SCENA TERZA. 


Casa Amedei. 

Fanciulla 

S’egli venisse ; se una volta sola 

Venisse a dirmi ev di sua bocca : « io t’odio 

Ma cii’io 'i vedessi ! A vii così tenuta? 

Nè una scusa finor , nè una parola!.... 
Questo è l’amor? La fè giurata è questa? 

E in me d’uno sleal pur si ricovra 
La rimembranza ? £ l’amo ? Anzi più sempre. 
Figlia d’alteri padri e che ? non senti 
La voce in petto del redato orgoglio ? 

Persia d'ogni valor l’anima emunta 
T’avrà colui? Non riamando amarsi 
Vedrà l’ingrato, e di te poi.... Non fia. 

Il mio sdegno al primìer che del ino nome 
L’aure dell’ostel mio risuonar faccia. 

Vo’ che ’l superbo allìn sappia.... Chi veggo? 

1 SCENA QUARTA. 

BONDELMONTE, FANCIULLA. 

Fanciulla 

Bondelmonte ! ( tilenzìo ) 

Quel dì , che un’improvvisa 
Voce mi fe’ del tuo ritorno istrutta , 

( Altri ne noverai dopo quel giorno ! ) 
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Sperai , che nien sollecito d’ogni altra 
Cosa stato saresti , che di farti 
A colei riveder che addolorata 
Sì lungamente hai resa , a chi tu sei 
Unico ben. Che t’ho fatt’io? Sospiri? 

Parla. {tiUnzio) 

Quando da me commiati, hai tolto — 

Più giorni innanzi ( io lo rammento ) in volto 
Di lodevoi tristezza eri segnato. 

Ma di tornare in compagnia del riso 
Mi promettesti. £d ora.... 

Bondelmonte 

Io tei promisi ; 

Che certo allora men tenca. Ma.... 

FANaUliA 

( dopo un istante d’atisielà ) 

Fatto 

Sei dunque mesto inconsolabilmente ? < 

Ma se strai di dolor l’alma ti punge , 

Perche a me che son tua , perchè , mio fido , 
Le angoscie tue dissimular? — Tu fremi , 

Le labbia irato mordi.... Oh ciel ! — Tal rendi 
Crudel mercede a l’amor mio ? 

Bondelmonte 

( con isdegno compresso ) 

Tu m’ami? 

Fanciulla 

Bondelmonte ! Di me gioco ti prendi. 

Bondelmonte ( con freddezza ) 

Perché m’ami ? 
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Fanciulla ( meravigliando ) 
Perchè? Perchè dal punto 
Che pria.... Ragion de l’ainor suo chi puote 
Altra adduccr, che amor? Perchè m’é forza 
Amarti. 

Bondelmonte ( enfatico ) 

Forza? È dunque forza amore? 

Oh sì : tremenda , irresistibil forza. 

Se tu ( angosciato ) 

Mira : se qui del corc in fondo 

Penetrasse il tuo sguardo 

Fanciulla 

Ebben ? 

Bondelmonte (co» amabil dolcezza) 
Natura 

Teco non fu di niun suo dono avara. 

Gentilezza non ha , pregio non sceme , 

Se v’ha chi ’l nieghi. Nel tuo volto accolte 
Beltade , e fior di giovinezza io miro ; 

E spiri leggiadria da la persona. 

Da’ vivid’occhi tuoi parton saette 
Micidiali ai più difesi cori.... 

Fanciulla 

Deh lascia ! . . . . 


Bondelmonte 

Quanti , onor del patrio suolo , 
D’avvenenza decori , generosi , 

Di te degni garzon , forse a quest’ora 
Si van rodendo d’invidia segreta 
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Per ine , ( rabbia ) 

Per me K... 

Fanciulla (con amietà) 
Prosegui. 

Bondelmonte {freddamente) 
É forza amore : 


E tu ’l dicesti. 

Fanciulla 

Deh com’è perplesso 
Questo favellar tuo ! Di rotti accenti 
Vuoi ch'io m’appaghi ? A me , crudel , venuto 
Sei tu dunque a goder de la mia pena? 

Diverso assai la peregrina vita 
Da quel di pria ti feee. 

Bondelmonte (con mvaeità) 

Oh no : t’inganni. 

Anzi quel desso io son pur sempre. Un anno , 

( con espreteion» di mistero congiunta a terrore ) 
D’uno in altro ogni di spettacol nuovo 
Trascorrere — mutato non m’han punto. 

Fanciulla 

Dawer?....Ma in atto di spavento il dici. 

( affettuosa ) 

Perchè a l’amica tua non tosto appena 
Giunto.... 


Bondelmonte 
Perchè ? Già tei diss’io. 
Fanciulla 


Vaneggi ? 
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Bomdelmontb 

No , non vanesio. In senno appicn son io. 
Fanciulla 

Ahi miserai Tu più non m’ami.... 

' Bondelmonte 

Io ? Senti. — 

Una gente per tutta Italia sparsa 
Vidi , che la comun credenza abborre , 

E strani dogmi , ed inauditi fìnge. 

Costor non un sol Dio , ma duo di opposta 
Virtù predican Dei , che l’un del bene 
Signor, l’altro è del male. In la più eccelsa 
Di luce regi'on , padre di luce , 

Infaticato genitor di spirti , 

Siede colui da chi ogni ben procede: 

Mentre l’altro , che è re de le tenèbre , 

Nel basso mondo, cui sua man compose, 

Locò il suo trono , c da tiranno il regge ; 

£ noi soggetti al suo voler crudele 
Assiduamente incontro ’l mal siam tratti. — 
Tolga il Cicl che di men verace fede 
Mia mente imbuta sia. Quegli che vibra 
L’anatèma fatai , segno a’ suoi colpi 
Mai deh non faccia il capo mio. — Pur sento 
Che me una mala potestà governa. 

Io noi volli ; gran tempo anzi lottai : < * 

Io noi volli. Chi fu che a me di tutto 
Improvido colei dinanzi addusse? 

Fanciulla 

Di chi parli? 
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Bondelmonte 

Chi fu che in sen la fiamma 
Scagliommi allor , che tuttavia l’incende? 

Chi di bello divin veste l’idea 

Che informa i sogni miei ? Chi da me stesso 

Mi scevra? Chi di me tiran? Non io. 

FANaULIjV 

Che udii? Qual lampo!.... Ah s’awerò ’i fimesto 
Presagio mio ! Fallace gioia e corta 
M’arrecò il tuo ritorno. 

Bondelmonte 

Io no , noi volli. 

La ria stella.... il destin.... Quanta il mio petto 
Chiudea virtù, tutta io l’oprai , ma indarno. 

fuggir valse ; ai Ciel mie voci 
Sovente alzai; ma non m’udiva il Cielo : 

Ben mi punìa. S’io son , s’io son pur reo , 
Punito assai da’ miei rimorsi io sono. — 

Tu m’odia.... anzi m’obblìa. Vivi felice , 

E ch’io ’i sappia.... Tu ’I vuoi? Bada, deh bada 
Inesperta fanciulla. A me per sempre 
Congiunta , a me ? Pace , allegrezza , amore 
Al mio fianco trovar forse tu speri ? 

Ahi ! di mie case già le infauste soglie 
Spaventevole schiera occupa , e pronuba 
Esser chiede ai connubii inaugurati. 

Il Noncal che sorride e volge ’l tergo ; 

Il Dispetto che sè rode solingo ; 

L’intenta Gelosìa ; quella che stende 
Sovra l’orc deH’uom fosca una nube, 
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E ne rallenta il volo , c chiamiam Noia ; 

L’Odio capo , i Furori , e sparso i labbri 
Di veleno il Desìo de l’altrui morte; 

Questi ai talami noi con smorte faci 
Scorgeran: questi a tua vita di pianto 
Compagni inseparabili saranno.... — 

Vuoi le nozze ? Si tacciano. 

Fat<ciuujl 

(dopo lungo tilenzio ttprmivo del eonlrasto che i’opera 
nel iuo interno, dice con tuono dignitoeo) 

Disciolto 

Da quest’istante sei d’ogni tuo giuro. 

( parte raltenendo a elenio le lagrime ). 


SCENA QUINTA. 


BONDELMONTE , poi subito AMEDEI , che venendo 
s’incontra colla FANCIULLA. 

Amedei 

Mesta da te la suora mia si parte. 

Qual è cagion del suo dolor? Tu forse? 

Parla. — Tu taci? AI suol lo sguardo affiggi? 

{^silenzio ) 

Bondelmonte ! L’età pari e i natali 
Avemmo. Crebbe col fiorir degli anni 
L’amicizia primiera. A vie più saldo 
Fare il dolce suo vincolo , col nome 
Di cognato appellarti io disegnai. 
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Tu Tasscntivi : e la fanciulla amotti. 


( tilmzio ) 

Bondelmonte 1 Una suora , altro non ebbi. 

La più splendida gemma ond’io m’adorni , 
L’occhio mio destro ell’é. Non v’ha fratello 
Che me vinca in amor de la sorella. 

S’unqua oltraggiata io la sapessi — guai ! 

( tilenzio ) 

Onori D’ogni gentil precipua dote 
Egli c. Soave è l'amistade , e sacra ; 

Ma più sacro è l'onor. Di questo core 
Lacerar tutte e straziar le fibre 
Vogl’io , sol che l’onore intatto resti. 

( nlenzio ) 


Bondelmonte ! Non parli? 

Bondelmonte 

I sensi miei 


Cui fea d’uopo spiegai. 

Amedei 

Perciò la vidi , 

Col volto ascoso entro le man fuggendo , 

Celar l’onta e il dolor. Che le dicesti? 

Bondelmonte ( volendo partire ) 
Più non gio^'a ripeterlo. 

Amedei 

T’arresta. — 

S’a un basso mormorio, che di te corre , 
Awien ch’io deggia — • e ch’io già debbo parmì 
A quest’ora dar fede — io — senti : in suono 
D’impotente rampogna favellarti 
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Oh non m’udrai. Queirinfelice nodo , 

Che mal sciorresti , io ’l troncherò. Ma attendi. 
Fra ’l tuo petto ed il mio non fia che ponga 
Giammai suo seggio indifferenza. Amici 
Fummo ; sarem nemici. 

Bondelmomte 

( con nobih fierezza ) 
A te nemico 

Bondelmonte non 6a. 

Amedei 

Sarà mia cura 

Far che tu m’odii. Ad esecrarti io primo 
Incomincio sin d’or. Di lei che t’ama 
Scritto in fronte hai lo spregio a chiari segni. 
Spregiar , spregiar tu la sorella mia ? — 
Bondelmonte I Per noi diverso un tempo 
Volge. Quello , che fu ^ quinci fla come 
Stato non fosse mai. Di bella speme 
Sinora abbietto le famiglie nostre 
Furo a la patria. In avvenir — spavento 
Le saranno. 

Bondelmonte 

E rovina. — Odio di parte 
Che sia non sai ? De l’intestine risse , 

Che governo crudel d’Italia fanno , 

I tristi effetti ornai tn solo ignori? 

Spettacol fero , imagine d’inferno 
Dna città dal parteggiar divisa ! 

Vedresti i cittadin che idolo fersi , 

E subbietto di sdegni un nome vano , 
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Di vendetta argomento da ToiTesa , 

E d’offesa ragion da la vendetta 

Trarre ; e in questa di guai vicenda e d’ire 

Nell’csterminio involta alfin la patria 

Irne , o preda di tal che astuto seppe 

Erger sè stesso nel comun scompiglio , 

E tiranno regnar da le rovine. 

E tal Fiorenza.... 

Amedei 

Di colui sul capo , 

Che cagion stato Ila del primo sdegno , 

Dei disastri avvenir la colpa e il danno 
Tutto riversi il Ciel. Se un sacro patto 
Spergiuro io ruppi ; se tradii l’amico ; 

S’una innocente a contristar mi piacqui ; 

S’io ciò feci , su me , prego , discenda 
E su la testa de’ remoti figli 
La sciagura che tu si orribil pingi. 

Ma s’un altro ciò fece; e s’io m’adonto 
Nel sentimento d’un indegno oltraggio , 
Prego allor che colui , qual da radice 
Arbore infetta , ch’a gli ultimi rami 
Diffonde il mal umor de la sua stirpe. 

Di maledetti maledetto seme 
Divenga ; ed il suo nome , e la sua gente 
Abbominio ed orror dèstin qui sempre. — 
Del suol natio la carità , che ostenti , 
Codardia nomo. Ornai d’Italia vita 
Sono i partiti suoi. Serbarsi illesa 
Entro a l’incendio universal Fiorenza 
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Presumerà ella sola ? E viver eliianii 
Questo si riposato viver nostro? 

Lunga pace (e noi. sai?) Fiorenza abborre, 
Che di Marte airimperio ognor soggiacque ; 
Pagana al nume , e cristiana all’astro. 

Dura, tu ’l miri , e durerà in eterno 
Dal Goto illeso , e dalle età mal domo , 

Quel che un tempo delubro era di Marte. 
Indarno il Precursor d’un Dio di pace 
Ivi il culto or si arroga. De la guerra 
L’irato spirto ancor non l’abbwdona ; 

Ma torbido per entro si raggira 
Sangue e stragi anelante , e di discordia 
Spira faville ai cittadini in petto , 

Cii’orride fiamme un dì partoriranno. 

Quando verrà ( tosto deb sia ! ) quel giorno , 
Questo tetto , e una torre ai crolli salda 
Fian patria a me. Parteggiator temuto 
Di fuori , e re sarò nell’ostcl mio. 

Bondelmonte 

Stilla non ha di roman sangue ; serba 
La tempra in cor del fiesolan macigno 
Chi può nutrir sif&tti sensi. — Ascolta. — 
La suora tua mia fede in pegno ottenne. 

A lei de l’oprar mio , soltanto a lei 
Risponder vo’. Seco a colloquio stetti 
Poc’anzi , il sai : nè di più udir sii vago. — 
Se gli Amedei co’ Bondclmonti a guerra 
Verran — fia cosa orribile! Ma a quale 
Dei duo più tosto sia tanta contesa 



(30S) 

Per fruttar pentimento ,, al Cielo è noto , 

AI Ciel, che legge ne' mortali cori. 

E tu che a la tua patria invidi il sacro 
Di sua pace tesor . uom di corrucci , 

Trema. V’ha un Dio che i violenti abborre. 

SCE.NA SESTA. 

Amedei 

E gli spergiuri , aggiungi. — -Or vieni , vieni 
A noi da le propinque itale ville , 

0 di scisma e di guai seminatrice 
Givil Discordia orrenda ; e de la nostra 
Città tu sola ornai regola U fato. 

Sacra al mio cor più d’ogni sacra cosa 
£ la vendetta , e ho fra i rumor sol pace. — 

E voi dal petto ornai virii sgombrate 
Reminiscenze dei passati tempi. 

Voi duri affetti a maschia età conformi 

Occupatemi intero. Ne' più cupi 

Del cor recessi io scenderò ; chè forse 

Del primiero sentir quivi s'ascoude 

Pur qualche avanzo; e allor che più grand’uopo 

Un cor mi ha d’ogni viltà digiuno , 

Quel può sorgere a un tratto , e di pietade 
Mover assalto.... Io ’l svellerò se mai 
Cotesto avanzo in me s’annida. — All’opre , 
All’opre or dunque: e dì e notte un solo 
Pensier profondamente in me s’annidi : 

E sia ’l fero pensier de la vendetta. 
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ATTO TERZO 




SCENA PRIMA., 

Casa Amedei. Stanze della Fanciulla. 
FANQULLA, GIOVANNA. 

Fanciulla 

11 suo acceso sembiante amor spirava ; 

E la dolcezza de le sue parole 
Moveami il cor. Ei mi dicea : « perdona , 

» Adorata fanciulla. Un gioco , un gioco , 

» NuU’altro fu : t’accerta. » E intanto ai labbro 
La mia destra appressava , e v’imprimea 
Tanti e si caldi baci.... — «Ahi! crudo troppo 
» Si fu ’l tuo gioco , Bondelmonte ! E come 
» Avesti cor di farmi pianger tanto ? 

» Se poco ancor lo scherzo tuo funesto 
» Durava , io ne moria. Spietato ! » Ed egli 
Supplice , doloroso , in gentil atto 
Chiedea mercede a’ piedi miei. Placata 
Io ’l rialzava , e piangeva al suo pianto , 

E -perdonava. 
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Giovanna 

Figlia ! Al Ciclo piacque 
Farli infelice! Che non posso?.... 

Fanuulla 

All’ara 

Eccomi innanzi ; egli al mio fianco : cinge 
Noi doppia schiera dì congiunti. Apparve 
Il venerato Sacerdote , e i detti 
Proflerse irrevocabili : « son tua? — 

» Mia sì. Per sempre. — Oh gioia!...» In dito posto 
M’avea l’anel... 

(per un moto involontario ella n guarda la mono 
destra; poi accenna che quello non fu pur troppo 
da un sogno) 

Giovanna 

Di lui sol parli , e quando 
Le ciglia lagrimose al sonno chiudi , 

L’amoroso pensier , che mai non dorme , 

Pur sei finge presente : e la gradita 
Larva poi fugge , e tu rinnovi il pianto. 
All’assiduo martel d’un ostinato 
Pensier gemer ti veggo , e vie più sempre 
Scolorar , consumarti. Ah dal molesto t 
Sovvenir ti scompagna , e l’alma intenta 
Nel cordoglio , ricrea. Di lui ti scorda , 

Poi che l’empio di te potea scordarsi. 

Sol con esser giuliva aver vendetta 
Del traditor.... 

FANaUI<LA 

Tutti sparir. Con esso 
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Mi trovo io sola. « 0 mio signor diletto , 

» Mira siccome al tuo cospetto io tremo 

» Raggio di luna curioso fende 
» L'ombra proteggitrice. Chiudi , chiudi 
» A quel raggio l’ingresso. Altri non sia 
» De l’ardor , che per te tutta m’accende , 

» Testimonio , che tu. — Giugnesti alfine 
» Desiderato istante ! Intera avrei 
» Data la vita mia per quest’istante. — 

» Sei tu , sei tu che in le tue braccia stringi 
» Questa fanciulla tua? Cielo ! D’amore 
» Inebbriata , e di piacer tu l’hai. » 

( pausa ) 

A che desta mi sono ? A che riprendo . 

Le mie veglie affannose ? Che non posso 
In si bel sogno trasformar la vita ? 

Se vana illusi'on piace pur tanto.... 

Giovanna 

Frena il procace imùginar , che l’alma 
Tua pudica.... 

Fanciulla 

Che dissi ? Ohimè ! che dissi ? 

Deh ! a’ miei traviati ed egri spirti 

Tu soccorri pietosa. Io 

Giovanna 

Ti compiango ; 

Che amor non è fuor ch’un delirio. 

Fanciulla 

Dolce 

Delirio un tempo — or è furor !.... Ripeti 

20 
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Di quell’invisa il nome. Via , '1 ripeti. 

Giovanna 


Calmati ! 


Fanciulla 

Vo’ che tu’l ripeta, 
Giovanna 

Iole 


Donali. 

Fanciulla 

Ahi trista , che '1 mio ben rapito 
Si iniquamente m’hai ! Speri tu forse 
Dal nodo tuo felicità ? La speri 
Tu che altrui la ritogli? Tu ! — Potessi , 

Potessi un’ora in mia balìa tenerti ! 

V 

Sciagurata fanciulla ! Oh ben vedresti , 

Che odiar so come amar. Chi sei , ch’io deggia 
Languir per te? Che fia questa lodata 
Beltà , per ch’io spregiabile son fatta ? 

La tua infame beltà con le mie mani 
Strugger vorrei : de’ vezzi , onde l’inferno 
Per mia sventura t’adornò , privata 
Mirarti , e rotto ornai , rotto l’incanto 
Che alTascinata ha di colui la mente. 

Tu piangeresti ; ma pietà non move 
D’nna rivale il pianto. Ed io pur piansi , 

E piango — indarno. Oh chi mi dà un pugnale , 
Ch’io divida quel sen , quell’abborrito 
Cor fuor ne tragga a contemplar s’egli ama 
Come ama il mio ? No che non ama ei tanto. 

De rimmenso mio ardor nè dramma agguaglio 
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G)leslo, Vii , che non intendi amore i 
Tu l’amato garzone osi rapirmi ? 

Giovanna ,• < 

Ove trascorri Oh ciel ! da te medesma 
Ti dissomiglia il duol. Degna del cieco 
Che te ad essa pospone , egli di lei , 

Son da spregiarsi entrambi. — Avvi una gioia 
Serbata agl’ infelici ; ed è il sentirsi 
Di miglior sorte degni. Avvi una gioia , 

Che il Ciel fe’ per gli oppressi ; ed è a noi stessi 
Poter noi dir : « tu l’oppressor non sei. » 

Avvi una gioia per qualunque in questa 
Valle di pianti peregrin s’aggira ; 

£d è levar le sospirose luci 

In alto , e dir : « quivi è la patria mia. » 

< Fanciulla 

Non è gioia per me che tutta posi 
Ne l’amar la mia gioia , anzi la vita. 

Conturban me le mie memorie. È questa 
Un’angosciosa e dispietata lima , 

Che sordamente la mia vita scema , 

E giovinetta mi conduce a morte: 

Di che talvolta io mi consolo; ed anco 
Spesso m’adiro... Ahi misera ! Qual resta 
Alleggiamento a’ mali tuoi ? Nè meno 
Quell’orgoglio che vien'da la sventura. 

Tal che fuor de la patria i patrii sdegni 
Han costretto a menar vita raminga , 

Qual sia terra il rieetti , a sè simili 
Molti vi trova , c in odiar consorti : 
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È compianto , e compiange ; e s’egli fugge , 
Fugge perch’è temuto : indi superba 
Erge la testa , e a la sventura insulta. 

Ma fanciulla deserta che sospira 
Dietro un ben che fuggi , fatta è di riso 
Argomento a le genti ; e la pietade 
E ricordanza del sofferto oltraggio ; 

Perciò roffende. — Ogni benigna cura 
Come inutil risparmia. Nel profondo 
Duol di che or vivo , se d’amor già vissi , 
Lasciami assorta, e non tentar conforti. 

Ch’altri me voglia consolar m’irrita. — 

Del Ciel taci frattanto , ond’io per colmo 
D’ogni miseria a maledir non l’abbia. 
Tranquillamente al termine de’ mali 
Giunger mi lascia ; ed all’ufficio estremo 
Ti prepara di chiudere i miei lumi. 

SCENA SECONDA. 

Mira Stanza. 

AMEDEI , UBÈRTI , PIPAMI , GANGALANDl , 
MOSCA , Attenenti. 

Amedei 

Questa è di mia magion la più remota 
Stanza. — 0 di parentado a me congiunti ! 
Bondelmontc ( vi è noto ) a la mia suora 
Diè di sposo fidanza : cd or vaghezza 
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D'un’altra il vinse ; e lei lasciò nel pianto. 
Forse crede il malcauto altrui sì lieve 
Esser l’obblìo d’intollerabil onta , 

Come lieve a lui fu romper la fede. 

Ma pria d’ogni altro ragionar mi dite : 

Con quel fermo voler , cui nulla smuove , 
Di questo a tutti noi recato sfregio 
Prender vendetta vogliam noi ? 

Tl’TTI GII ALTRI 

Vogliamo. 

Amedei 

Dunque il modo a risolverne sol resta. 

Qual più bella a tal uopo gli somigli , 

Me ciascun faccia a la sua volta istrutto. 

Cberti 

Bella è vendetta allor clic un’onta lava : 

Ma se di fronte pria raderti l’onta 
Potessi , e quindi il cancellato oltra^io 
Vendicar anco ; a me più d’onor degna , 
Perchè men necessaria , ella parrebbe. 

Se mentre di conforto appicn digiuna 
La dileggiata vergine ancor geme , 

La fera opra tu imprendi , altro che ila , 
Se non giusta ulzì'on del suo cordoglio; 

Né vendetta , ma pena ? Ma se lieta 
La donzella di sposo in pria tu fai , 

Sì che , passando a Bondelmonte appresso , 
Chinar la fronte per rossor non debba : 

E poi che nuovo orgoglio in lei s’é desto , 
E tranquillo ed immemore già forse 
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G)Iui vive , tu sorgi , e gli rammenti 
Terribilmente il tradimento antico , 

Questa vendetta fia ! Maggior di tante; 

Che , più che di vendetta , aspetto veste 
D’offesa. 

Amedei 

Ben diresti , ove men crudo 
Lei governasse il già concetto amore. 

Tranne sol quelle onde fallìo la speme , 

Farle un cenno di nozze ora chi l’osa ? 

Non io , che insulto mi parria. Ben forse 
Un di.... Ma dunque aspettar deggio io tanto? 
Non quando io m’abbia a vendicar , ma come , 
Dimando a voi. 

FiFAim 

Vendetta , ove s’ottenga , 

Sia qual si vuol. Cui più feria l’oltraggio , 

Quegli la scelga. 

Amedei 
Io , dunque. 

Gangalakdi 

Odi. Io la vogUo : 

Non però tal , che a chi l’oprò rammarco 
N’abbia a tornare. Di congiunti schiera 
Al par di questa numerosa e pronta 
Bondelmontc assecura ; ed oh ! tremendi 
Effetti.... 

Amedei 

Irne impunito ei dovrà dunque? 
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Gargalandi 

No. Ma veadetta avviserei di sorta,... 

Mosca 

(«ol tuono di chi dice una trita sentenza) 
Cosa fatta capo ha. 

Fifanti 

Che disse il Mosca ? 
Gangalandi 


(il solo che abbia mostrato di non por mente al detto 
di Mosca ) 

Pensarvi assai pria di venirne al sangue 
Dobbiam ; però che 'I sangue ad alte grida 
Sangue ognor chiama ; e una versata stilla 
Ne fa scorrer torrenti. Orrendo frutto 
Raccolto avrem de l’ire nostre: e tardi 
Allor pentiti esecrerem quel giorno... 

Mosca ( con più forza ) 

Cosa fatta capo ha. 

Amedei 

T’intendo. Morte ! 

( breve silenzio ) 

GANGALAimi 


£bhen....ma pensa.... 


Mora t 


Amedei 

Bondelmonte mora ! 

TUTTI GU ALTRI (eccetto Gàngalandi) 


Amedei 

A ciò v’adunai. Sangue si versi. 
A me di sangue ogni desìo ragiona. 
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Timor , clic di prudenza il nome usurpa , 

Lun"c da noi. Pria di temer s’uccida. 

Credete voi , die di minor vendetta 
Fia minor l’odio ? Eguale ei fia. S’uccida. 
Gangalandi 

Poi cli’un grido di morte universale 
Qui surse , il mio v’aggiungo , e dico : mora ! 
Ai periglio comun non io sottrarmi 
Bramo. Me de l’impresa avrai compagno 
Tal , ch’a nuU’altro qui vedrai secondo. 

Quel che d’arduo v’ha in esse ©gnor mia mente 
Discorrer suol sui limitar de l’oprc. 

Ma se innanzi d’un sol passo io mi spingo , 

Non è ostacolo più , non è pensiero 
De l’awenir , per ch’io m’arretri. 

Uberti 

£ questo 

Udir vi piaccia. Non più inteso un nome 
Oggi in Fiorenza a far suonar m’attento. 

Pur se dirlo niun osa aperto , in core 
Gel sentiam tutti : Ghibcliin siam noi. 

Entrar non senza Cesare nel grave 
Dobbiamo arringo di civile rissa. 

Cadde il Sassone Otton : ma sempre vivo 
Dura l’Impero , e chi per lui parteggia. 

Non , benché unita al pastoral la spada 
Per or somigli , e d’un fanciul , che ’l sangue 
Tien di Soavia , sè tutricc e madre 
Nomi la Chiesa al grande avo molesta ; 

Non però a lungo andrà , s’io ben disccrno , 
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Che ridesta vedrem l’alta contesa , 

Che fe’ di Lombardia rosse le glebe. 

Verrà , spero , stagion che fatta adulta 
L’aquila alfin conoscerà sé stessa , 

Scuoterà l’ale , e spiegherà l’artiglio. 
Allor... 

Gangalandi 

Ben parli. Il traditor caduto., 
Spìcgherem noi la ghibellina insegna , 

E inellicace non sarà l’esemplo. — 

Nemico naturai de le proterve 
Città , ch’ogni suo dritto han vilipeso , 
Federigo esser debbe ; e a noi cui tarda 
Di fiaccar quell’orgoglio , e far che ottenga 
Riverenza '1 diadema , a la cui ombra 
Ne lice esser temuti , il farà amico 

Utilità. 


Amedei 

Nuovo cosi s’aggiunge 
Odio ai già tanto , ond’io colui perseguo. 
Dì niuno ei sé che de la patria amico 
Ostentar suol ; ma se d’impero e Chiesa 
L’adeschi a ragionar , fuori apparirgli 
Vedrai malgrado suo l’anìino guelfo. — 
Veraci c fidi Gbibellin sìam dunque 
Tutti ! ' 


TUTTI cu ALTRI 


Siamo. 


Amedei 

Giuratelo. 
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TUTTI CU ALTKI 

Giuriamo. 

( brm paiua ) 

Fifanti 

L’occas'ion de la vendetta resta 
Ad esplorar. 

Amedei 

Quesdo io m’assumo. 

Mosca 

E il Mosca. 

Uberti 

Gli ucciditor quai fièno? 

Mosca 
Un io. 

Gangalakdi 

L'altro io. 

Fifamti 

10 l’altro. 

Ubebti 

Io l’altro. 

Aheou 

Ed il primier son io. — 
Fifanti , Uberti , Gangalandi , Mosca , 

Tutti assiem ristringiamoci , e giuriamo , 

Che , tosto che di tanto a noi possanza 
Doni la sorte , fia di vita spento 
Bondelmonte da noi. 

Gangalandi 
Primo io lo giuro. 

11 più vii cavalier che porti sprone 
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Chiamato io sia , so in cor do lo sleale 
Quest’afEIato mio pugnai non pianto. 

Fifanti 

Pera la destra a me , s’a tragger pronta 
Non fia questo coltei nel di dell’ira. 

Giuro con esso a lui segar le vene. 

Uberti 

Non a lui sol « ma ai Bondelmonti tutti 
Quanti son • quanti Ben , per me , pe' miei 
Quanti siamo , e sarem , nimistà giuro 
Irredimibil io. La fiorentina 
Cerchia assieme capir nostre due genti 
Più mai non possa in avvenir : ma sia 
Necessità che l’una l’altra snidi. 

Son de gli Uberti , ed il nomarmi è assai. 

Mosca (con cupa freddezza) 
Io la parola sprigionai di morte. 

S’awien che ’l fatto a lei mal corrisponda , 
Direte allor che fu bugiardo il Mosca. 

Amedei ( agli Àttmenti ) 

Io.... — Ma giurate or voi tutti , che quando 
L’opra compiuta avrem , contro qualunque 
Vendicator dei trucidato insorga , 

Voi co' vostri consorti , .e l’aver vostro , ' 

Con quanti ognun di voi reputa amici , 

Aita prestcretene. 

GEI ATTENEim 

Giuriamo. 

Amedei 

D’odii e di sangue eterna fratellanza 



Ci unisca tutti. 
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TUTTI CLI ALTRI 

Eterna fratellanza ! 

( 6r«:« silenzio ) 

Amedei 

Dal novero dei ,dì , cli’a la mia vita 
Prefìsse il Cielo , i dì che Bondelmonte 
Ancor vivrà sien tolti. Ecco il mio giuro. — 
Benché in petto feroce ira prementi , 

Per quanto orrenda meditiam vendetta , — 
Lieta città n’accoglie : insin a quando 
Lieta , chi '1 sa ? Ma (in che una diversa 
Gioia non rechi a noi l'evento , — amici ! 
Giovani siam ; di niun tripudio schivi 
Non vogliamo esser noi. Ben puossi il volto 
Mostrar sereno , e su le labbia il riso , 

L’orme al tempio seguir d’amata donna , 

0 di vaga fanciulla insidie grato 
Mover notturni al custodito lare ; 

Fra allegi'c tutto di brigate oneste 
Sollazzarsi , trescar ; ma in fondo al core 
Voce sentir qual di rimorso voce , 

Che assidua gridi : Bondelmonte vive. — 
a Cosa fatta capo ha. i> Mosca ! Il tuo detto 
Quinc’innanzi tremenda esser parola 
Debbo, in Fiorenza ; e tal che li nepoti 
Nostri in udirla ancor ne fremeranno. 
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SCENA TERZA. 


Casa Bondelmonte. 


BONDELMONTE , TEDALDO. 


Bondelmonte 

10 non temo , tei dissi. 

Tedaldo 

Altncn per Iole , 

Che tanto ami , sii cauto. 

Bondelmonte 

E che far deggìo? 
Tedaldo 

De la gentil , che già qual madre coli , 

Odi consiglio. D’ogni pompa nudo , 
Occultamente , e in suo medesmo ostello , 

11 legittimo rito , onde tu speri 
Felicità , compiuto sia. Tu quando 
L’aure fien brune , a la magion di Iole 
Ti condurrai con pochi amici. Uguale ' 
Drappel d'amici ivi t’aspetta , e un’ara 
Segreta, e fido un Sacerdote. Quivi 

La tua prima d’amor soave notte 
Passerà come lampo. Allor che l’alba 
Novella.... anzi pria pur che l’alba spunti.... 
Bondelmonte 

Ebben ? 


Tedaldo 

....Saggio le par che di Fiorenza 
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Alquanto tempo lun^ , onde la subita 
Veemenza de l’ire.... 

BoNDELMOnTE 

(dopo un ùtanle d'e$itaxù>ne ) 
Intendo. Appieno 

Vo’ soddisfarle. A’ suoi timori io cedo. 

Duoimi che taccia di codardo avronne 
Poi da chi m’odia ; e si dirà che m’era 
Il rimorso al fuggir acuto sprone. 

No. Dal dì che primier parole d'ira 
Amedei mosse , e l’amistà disciolse , 

Più rimorsi non ho. — Secura e lieta 
Io un Castel che in Valdigrieve io tengo 
La sposa ha. 

Tedaldo 

Di cavalieri armati 
Formidabil corteo non mancheralle. 

Bondelhomtb 


Ciò pur? 


Tedaldo 

A Iole , o a te di gente esterno 
Non è alcun d’essi ; e profieriansi a tanto 
Spontanei. A trar per tua difesa un brando 
Stanno in Fiorenza un sol cenno attendenti 
Ben quaranta famiglie. In cor son Guelfi 
Tutti ; e già presso a farsi tali in opre. 

Bondelmonte 

Maledetto colui che primo un nome 
Suscitator di risse cittadine 
Proiferir non paventa ! Maledetto 
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Chi primiero il coltei de la guaina 
Sfuggir si lascia ! Di coltel morire 
Colui s’aspetti. Maledetto l’uomo 
Che mirar può per sua cagione immersa 
Ne l’eccidio la patria, e.... 

Teoaldo 

Smorto in viso 

Ti festi a un tratto , e ammutolisti ! 

Bondelhonte 

Oh nulla. 

( sospirando , e con tal etprettione, che ti comprenda 
etter quetlo un rimprovero, che Bondtlmonle fa alla 
madre di Iole ) 

Va Tedaldo. A colei che genitrice 
£ de la sposa mìa reca , che in tutto 
A le sue brame io consentii. ' 

Teoaldo 

Di gioia 

Non da affanni turbata a te sia fonte 
Perenne il di , che sospiralo hai tanto. 

SCENA QUARTA. 

Bondelhonte 

Perché un gelo d’orror le membra tutte 
Mi corse appena diss’io; « maledetto 
» Chi può mirar per sua cagione immersa 
» Ne l’eccidio la patria? » £d interrotte.... 
Nato a crear de la mia terra il pianto 
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Sarei fors’io? Per me.... D’infamia carco 
N’andrà 'I mio nome ai cittadin futuri ? 

Ingiusto , abbominevole chiamato 
Da’ posteri l’amor fia che m’ha vinto? ‘ • 
Ed io. ...Ma che? Fors’io di me son donno? • 
Sento una legge entro ’l mio cor che annulla 
Di mia mente l’impero , e oltre mi spinge 
Per una via , che dove alfin m’adduca , 

Noi so. Ci arretrerem? Non è più tempo. 

(pausa ) 

0 Fiorenza 1 0 ai vicin sempre funesta , 
Inquieta città , rammenti il giorno 
Che ’l castello a disfar dal qual deriva 
Mia gente il nome un di temuto , corse 
Popolarmente il tuo popolo antico? 

Era fatale a te , che de l’oppressa 
Stirpe , dopo rotar di lustri molti , 

Sorgesse un uom , che ti farà ben caro 
Il fio scontar di quella vecchia colpa. 

Verrà un di , verrà un di , che tu l’istante 
Imprecherai nel qual varcò pria ’l fiume , 

Che da te lo scevrava , un Bondelmonte , 

E ne le mura tue non invocata 
Cittadinanza ottenne. (pausa) 

A tc si pensi , 

O mia Iole , a te sola. Anco poche ore , 

E alfine, alfin l’ora beata.. ..Io tremo!.... 

( pausa ) 

Perchè improvvisa al mio pcnsier ricorri 
0 rimembranza d’una cosa antica? 
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Perchè a me hisinghiera t’appresenti , 

0 dolce di quest'alma ospite un tempo, 

Poi sbanditane imago? A che ridesti 
Perturbatrici idee de le quai nullo 
Più mia mente serbar credea vestigio? 

0 tu che dal tuo duol ètella sei fatta , 

Che vuoi ? Perché m’inscgui ? A che ostinata 
Trjl me e Iole ti pianti ? Via , disgombra. 


21 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 


Casa Amedei. 


La FANCIULLA in bianco abito modesto colle chiome 
sciolte , con in volto il pallore di morte , seduta nel 
mewo. Vicina ad essa GIOVANNA; intorno le stanno 
AMEDEI^ UBERTI, FIFANTI , GANGALANDI . 
MOSCA, gli AttenentL 

FaNaoLLA 

Giunta al termln son io de la mia breve 
Vita , e de Taspro martir , che ornai lunga 
Parer la mi facea. No , non m’inganno : 

Io moro. — O voi , che carità di sangue 
In questo loco aduna , non vi gravi 
Di moribonda giovanotta udire 
Gli estremi accenti , e farne in cor tesoro 
Pei di , ch’io più non sia. 

Uberti 

Parla. A noi tutti 

Sacre , o donna , saran le tue parqlc. 
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Fanciulla ( ad jémedti ) 
Perchè tnestc le luci al suol decliui? 

Ei^i la testa , o mio foatel. Mi fìssa 
In volto. Ancor per poco a te l’aspetto 
Sorriderà de la diletta suora, 

Me dunque udite. Voi quanti d’intorno 
Mi veggo in atto dolorosi , c muti , 

Voi da gran tempo un rio disegno in mente 
Volvete , il so. Meco tentaste invano 
Dissimularlo. Io ’I so. Grave una cura 
I petti vostri assidua agita : fiera 
Di vendicarvi brama. Un giorno , ahi troppo 1 
L’appagherete. 

{${ìmsio univertaU) 

Io moro. Poca terra 
Quaggiù di lei che tanti sdegni accese , 
Sull’altro in breve rimarrà. Non merta , 
Amici , un pugno di terrena polve , 

Che ad onorarlo di vendetta vana 
Uom la speme del Ciel perda. Deh ! spente 
A lo spegnersi or sian de le mie luci 
Le tremende vostr’ire. A Bondelmontc , 

Yen prego , perdonate. 

tutti ( tccetlo Amtdti ) 
Perdonargli ? 

Fanuulla 

Io l’oltraggiata , io sola : e gli perdono. 

Eternamente nel sepolcro meco 

Gli empi sdegni slien chiusi. Pace , pace ! 

1 giorni mici fato immaturo tronca; 
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D’ogni dolcezza di quaggiù digiuna 
Sotterra io scendo : ah non vogliate amara 
Più che già non mi sia farmi la morte! 

Deh ! non vogliate che gli ultimi istanti 
Della mia vita il rio pensier contristi , . 

Che in retaggio a quell’uom che pur m’è caro, 
Bench'ei m’uccida , i coltei vostri io lascio 
Sovra '1 capo pendenti. 

TUTTI ( Amedei ) 

Perdonargli ? 

FAHaULLA 

Alii crudo orgoglio de le stirpi vostre ! — 

Fratei , tu taci. Il sol tu sei che mista 
Non ha sua voce a l’altre disumane. 

Perdonato gli avresti ? Ove ciò fosse , 

Chi non iraiteria tuo bello esemplo? 

Consola tu d’una gentil parola 
Questa da tutti straziata donna. 

Non far ch'io mora disperata.... In volto 
Ti rassereni ; a me sorridi.... Oh gioia ! 

Parla : gli perdonasti ? 

TUTTI ( tome «opra ) 

Perdonargli ? 

Giovan>a 

Cessate ! E spenta or la pietà ? Mirate 
In quali angoscie cotesto importuno 
Fremer d’ira l’ha posta. Ah ch’anzi tempo 
Morir la veggo ! — Figlia , datti pace. 
Perdoneranno , si perdoneranno. 
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Faivciolla 

— Versato pur , versate sangue , o truci. 
DaU’esecrande furie vostre immersa 
Fiorenza sia de’ figli suoi nel sangue. 

Oh ! che sperate ? Che la gioia a voi 
Nascer debba dal sangue? Invan sperate. 
Uberti 

Che ascolto ? 

Fifahti 

Quali irati sguardi move? 
Gangalandi 

Ve’ come i crin sul capo le si arricciano ! 
Giovanna 

Calmati deh 1 non t’afiannar. Qual mai , 
Qual furor t’invadea? Troppo gran danno 
Recar potrieno a la tua salma stanca 
Siflatti impeti. Oh Dio ! t’accheta.... 

Fanuulla 


Mosca ! 

Mosca ! Ove sei ? T’appressa. Che dicesti ? 
Qual nefanda parola hai proiferita ? 

Meglio fora per te , per altri molti , 

Che stato fossi ognor di lingua privo. 

Ma lanciata l’hai tu ; più non sei donno 
Di ritrarla. Però sappi che in Cielo 
In note incancellabili sta scritta : 

E fa che contro te , contro ’l tuo sangue 
Terribile giudizio ivi maturi , 

Gh’a. suo tempo cadrà. La tua parola 
Sarà ’l mal seme de la gente tosca ; 
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Jtfa estcrminio pur Ca de la tua schiatta.' 

( lilenzio univer$(U« ) 

FrFANTI 

Quai detti I Ella d’orror n’ebbe colpiti. 

Uberti 

Fu ciò delirio , ower?.... 

Gancalansì 

Che ne di’, Mosca? 

{Mosca risponde con uno tjtrezsanle sorriso) 

I Fifanti 

E tu Amedei ? 

Uberti 

Lascialo. Assorto in doglia 
Sì cupa egli è , che non può esprimer motto. 

Fanciulla ( « Gmanna) 

Dove son io ? 

Giovanna 

Nelle mie braccia , o figlia. 
Fancicela 

E costor chi son essi? 

Giovanna 
I tuoi congiunti. 

Non li ravnsi ? 

Fanciulla 

— Oh stanca io sono , stanca li 


( breve silenzio ) 

( accennando Amedei ) 

Questi che fa , che ginocchion s’é posto? 
Sorgi. Chi sei ? Per me forse il Cid preghi ? 
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Dimmi : ( O Giovanna ) 

■ • ■ • » 4 t 

In Cielo il vedrò ? Potrò sbramarmi 
Almen colà di quella vista cara? 

Intesi dir ch’ivi > riman disciolto 
Ogni nodo terren ; nè v’ha più sposa , 

Nè marito lassù. Dimmi , ,fia vero , 

Che Iole "in Ciel più non sarà sua sposa? 

Ah ! se memore poi del primo affetto 
Foss’egli, ed. io che l’amai tanto in terra.... 
Giovanna. 

In delire parole il bel discorso 
Di sua mente è converso. — A le sue stanze... , 
( Giovanna ed Amedei la sorreggono. La sedia 
vùtt tolta. La positura dogli astanti cangia) 

FANaULIiA 

Bondelmoate ! pensier de l’amorosa 
Anima mia ! pur ti riveggo. Io posso 
Nel soggiorno de l’alme avventurate 
La tua beata compagnia fruire. 

Forza non è che più da me ti svelga; 

Ti posseggo per sempre. Oh me felice ! 

Ben festi a abbandonar quella d’esiglio 
Sventurata contrada , ed alto il volo 
Dirizzar qui , dove la tua fedele 
Con gemiti ineffabili te sempre , 

Te sol chiamava : chè da te disgiunta , 

Un deserto pm^le il paradiso. ; 

Or ti veggo.... Or ti stringo. ...In forte amplesso;. 
Per volgere di secoli infinito.... 

In quest’immenso pelago di bene<... . ; , 
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Io. .. .d’amore. .. .languisco. • 

{tpira) 

Giovala 

Ahi ch'ella spira! 

( Amedei e Giovanna la taieiano distendere etti 
pavimento. Criovanna rimane in ginocchio tutta 
china sovrani cadavere. Silemio universale) 

Amedei 

Ahi perfido ed infame Bondelmonte ! 

Vien , vieni , e sazia il tuo crudel talento. 

Vieni a mirar questo pallido viso 
Già si fiorito e vago ; a toccar questa ‘ ' ‘ 
Gelida man , ch’a la tua man congiunta 
Giurasti far. Vien , scellerato, e godi 
De l’opra tua. Perchè t’amava è morta ! 
Bondelmonte , ove sei ? Che non poss’ìo 
Qui a’ suoi piè come vittima svenarti ? 

Gilè non posso pur io la seduttrice , 

Che la costei felicità s’usurpa , 

Qui strascinarla , qui: ravvolger entro 
La sua chioma una man , coU’altra il ferro 
Piantarle in sen senza pietà sentirne ; . < -• 

Mirarla anch'essa impallidir , morire , > 

E Bondelmonte maledir spirandor? i l< ' 

(pausa) 

0 sorella , sorella ! 0 a me diletta 

Piu che del dì la luce , ah più non sci ! • 

Ossa e polve sarai tu in breve ; e in questa 
Casa piu mai non suonerà , più mai • 

La voce tua , la voce tua si cara.* 
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S'ogni angol visitar de l’universo 
Di te in cerca io volessi , indarno fora. 

( pauta ) 

O bella , 0 santa , o intemerata spoglia I 
Un amante non é , non è uno sposo 
Che sovra te lagrime versa. Tanta 
Ventura il Ciel non concedeati. Fiore 
IVon colto, fior da mano empia succiso 
Un fratello te piange , un infelice 
Fratei , cui più non resta ombra di bene 
Fuor cb’un’ amara speme di vendetta. 

Che a trarli dal sepolcro , ahimè I fia vana. 

( tilmzio ) 

Gli occhi le chiudi , , ( « Giovanna ) 

0 donna. Un ferreo sonno 
Dormìrann’essi , e più non s’apriranno , 

Se non li desta la tuba tremenda 
Che l’angiol suonerà nel di supremo. — 

( a tutti gli uomini atlanti ) 
Al talamo feral , cui la destina 
Il suo sposo crudel , le sarem tutti 
Corteggio luttuoso. Rammentate i 

Che non d’imbelle pianto onorar vuoisi 
Una degli Amedei tradita donna. 

Cobo di Attenenti 

Noi vide alcun di noi ; ma ben l’udìa 
Ridir mille fiate ai ricordevoli 
Vecchi , e fervida smania . . 
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Gascuno in petto a quel parlar sentia. , > 
Essi lo dolce tempo , in che fur giovani 
Rinfrescando al pcnsier > narravan come 
Gli Uberti , onde qui antica 
£ la superbia , ed onorato il nome , 

Gente ad ogni poter non suo nemica , 

Guerra moveano , guerra 
Mai più veduta a' Consoli , 

Signori e guidator di nostra terra. 

Scissa in duo parti la città, di scandali 
Nido divenne orribile j 
A furor si levò turbato il popolo : ' ' • 

£ ululando terribile 

Trascorrea l’aura mesta , e fea sollecite 
Le genti al sangue la crudel Discordia. 

Contro lignaggio allor lignaggio insorgere , 

£ consorto a consorto guerra rompere ; 

Ira ogni dolce vincolo , 

Ira fatai , disrompere ; 

Ogni misfatto inulto 

Fu visto , ed in noncale 

Ogni iodata legge , e civil culto , 

£ scompiglio , e sventura universale. 

Piena allor di sospetto c di spavento 
Fiorenza ; ed apparìa ( terribil mostra ! ) 

Ogni ostel chiuso , e in ogni via serraglio. 
Sorsero all’aura cento torri e cento , 

Alte sì ch’ogni chiostra 
Delle vicine sue fece bersaglio. 

Nel dì non si sentia fuor ch’un trambusto,' . 
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E un gridar « accorruomo » e un affollarsi / 
E il martellare de’ bronzi frequenti ; 

E far testa , e arretrarsi , 

E commetter le destre , e in loco angusto 
De’ cavalli la pressa , e de le genti ; 

£ un far di colpi cigolar catene 
Che il varco altrui serravano ; 

E propinquo al quartier dove pugoavasi 
Uno scontrarsi di chi va e chi viene , 

E un chiedersi novelle : 

E dai balcon > de’ tetti 
Di scapigliate femmine 
Malediccnti il misero 
Natal de’ pargoletti , ' 

« Voci alte e fioche, c suon di man con eUe. • 
Ma quando alfin la sera 
Ponea sosta ai conflitti , a Taer bruno 
Stanco ogn’uom riparava a le sue case.. 

E fra tanti non era > 

Un , che di sangue cittadin digiuno 
Recasse il brando , nè un fra tanti vacuo 
Ostel di genti a, lamentar rimase. 

Di corpi lacrimabili 
Qua e là le vie funeste ; 

E le turbe omicide in atto oneste 
Su le braccia recar tacitamente 
La cara spoglia de li suoi conquisi ; 

E , qual più del suo estinto era dolente-. 
Annoverar gli ancisi 

Pria da quello , e di man propria altrettanti 
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Pel dì segnente promettergli In vittima: 

Ma le madri e le spose orbate e vedove 
L’empie del ferro noverar vestigia 
Vedeansi , lasse ! e struggersi in compianti. ■ 
Indarno allor da gl’inspirati pergami 
Uscio suon d’ evangelica parola , 

Che « beati » gridò « beati i miti. » 

Cadea siccome sola 

Voce in deserto . o come grano in povera 
Terra, che i buoni umor tutti ha smarriti. 
Invan del clauslro uscian sparuti , ed orridi 
Diversamente in lor cocolla squallida , 

Croci recanti fra le giunte braccia 
Gli spregiator del secolo : 

E del duplice stuol seguendo impavidi 
La sanguinosa traccia , 

Pace a nome di Dio , pace pregavano. 
Giunge importuno, e sino ai cor non penetra 
Pio ragionar , se fremono 
In generosi petti 

Gli sdegnosi di fren terreni affetti. 

Chiuso ogni varco a la vergogna , gioco 
La guerra cittadina , 

Gioco divenne , ed incivil costume. 

Che come in or torneamenti o giostra , 
Dilettava a que’ di la fiorentina 
Gioventù da l’aurora a spento lume 
Far sanguigne le vie di loco in loco 
Con si gran pianto de la patria nostra. 

E ’l giorno appresso in guisa 
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D’amici convenian pure i rimasi , 

Tazze vuotando , a conversar festivo : 

E la propria virtude , e i feri casi 
Discorrendo ciascun , la gente uccisa 
Salutavan co’ nappi , ognun piacevole; 

Ma incerto se diman saria pur vivo. 

Queste cose fean essi insin che svolto 
Per satollanza il fervido 
Disio del sangue ^ al prisco amor di patria 
Dier , riposando , ascolto. 

Ma invan poi che le chiome 
Cosperse han di canizie , 

E gli spiriti estinti , e Palme dome , 

Gli esperti padri sgridano 
Noi gioventù procace , 

Pace . iterando , pace. 

E invan pure al varcato 
Tempo il pensicr rivolvesi ; 

Però che ’l meditato 
Fero oltraggio noi stimola 
Incessante 4 ed aihretta 
Meditata a compir fera vendetta. 

Turbar potean per tenue 
Cagion la patria ; e Palme spose c i figli , 
Sol delPoffcse memori. 

Ne’ feroci obbliar mutui perigli 
I padri nostri , e di civil discordia 
Anco a’ presenti infesta 
La benché occulta spargere 
Ria semenza funesta: 
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E noi r incomportabile 


Dissimular vergogna 

Dovremo (ahi scorno !). e ’l violento premere 


Spirto , che al sangue agogna , 

Pur mentre a morte il perfido 
Non dubitò la bella 
Ne’ florid’anni spingere 
Degli Amedei donzella? 

Or dell’inespiabile 
Delitto esulta , e mostra 
Fa d’orgoglio ch’ei trae dall’onta nostra 
Non , se dell’ire il tempestoso flutto 
Awien che \m dì travolvati , 


E nube atra di lutto 
Su te già lieta stendasi > 

Non i presenti sdegni 
De’ tremendi accusar futuri danni , 
Fiorenza , no ; chè molto volger d’anni 
Nido te mira di discordi ingegni. 


Ahi la già lunga invidiati 
Pace il destino , ed aspettata ornai 
Te pone estrema vittima 
A la comune italica sventura! 

Nè penuria di guai 

Esser può in te, che un tanto incendio covi. 

Ben fu iniquo , e di dura 

Sorte degno , e d’infamia 

Quei , che testé dal cenere 

Trarnel osò co’ scellerati c novi 

Oltraggi , e a morte , perfido ! 
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Non dubitò la bella - . . • , 

Ne’ florid’anni spingere 
Degli Amedei donzella : > 

Or dell’inespiabile 

Delitto esulta , e mostra 

Fa d’orgoglio ch’ei trae dall’onta nostra. 

SCENA SECONDA. 

Piazza di S. Giovanni. All’entrare del corso 
degli A dimari si vede una molto grande e bella 
torre. 

, . . . **> - 

BONDELMONTE travestilo , TEDALDO. , 
Bondelhonte 

In questo punto io giungo ,ie non ad altri 
Qui favellato ho fuor ch’a te. 

Tedaldo 

Che fai' 

Nel tuo castel ? . ; 

Bondelmomte 

Ne gli amorosi studi 
I dì consumo a la mia sposa accanto. 

' ' . Tedaldo 

D’un medesimo ardor sempre infiammato ?.... • 

Bokdelmonte : . . < 

Sempre. Sovente intesi dir , che amore . - ■ . f 
Presso è a morir quel dì , che lui corona 
Sospirata mercè. Per me noi credo. 
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Più la miro , e più sempre m’incatena 
Iole , la dolce mia donna. 

Tedau>o 

Felice 

Tu dunque sei. 

Bondelmonte 
Felice , si. 

Tedaldo 

Nè un’ombra 

Di mestizia la tua gioia?... 

BoNDELHOirrE 

Nè un’ombra. 

Anzi. ...il mio troppo esser contento io temo. 

So che in terra non lice esser beato : 

Quindi.... 

Teoaldo 

Non in buon punto oggi qui giungi. 
Bondelmonte 

Perchè? 

Tedaldo 

.. .Significar volli , che meno 
Prudente , or mentre ancor non è placato 
Lo sdegno , che ben sai.... 

Bondelmonte 

Me in queste spoglie 
Ravvisar chi vorrebbe ? E sol per Iole 
Condiscesi a vestirle. Il cor trcmolle 
Appena io dissi che a città venia. 

Pur non so qual impulso oggi.... 
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Tedaldo 

Pavento 

Non ti tradisca il signoril sembiante. 

Bondelmonte 

E che però ? Se tal vegg’io che affisi 
Nel mio volto lo sguardo : « ove tu cerchi 
» Di Bondelmonte » gli dirò « son quello. » 
Nulla tcm’io più che '1 temer. 

( mollo popolo ti sarà bel bello adunalo sulla 
piazza , come genie che sta aspettando. Kel 
progresso della presente scena la folla cresce). 


Ma vedi 

Quanta gente qui corre. 

Tedaldo 

Ad altra parte 

Volger fia meglio i passi. ' 

Bondelmonte 

A che? 

Tedaldo 

Vicn meco. 

Bondelmonte 

Oh no. Saper vo’ pria.... Tu la cagione 
Dirmi.... 

Tedaldo 

Non so. 

, Bondelmonte 

Chiederne ad un di questi.... 
Tedaldo 

Vieni , ti dico ; vien. 


22 
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Bosdelmonte 

— Perché siOatta 

Di popolo frequenza ? 

UN Cittadino 
Un funerale. 

Bondelmonte ( « Tedaldo ) 

Un funeral , mi fu risposto. Sai 
dii vedesse testé l’ultima luce ? 

Tedaldo 

( dopo un ùtante di ptrplettilà ) 
Vieni. De la tua suocera ché tardi 
Le soglie a visitar ? 

Bondelmonte (con dolce mettisia) 
— Quando di vita 

Le dolci aure spirò , chi fu ’l meschino 
Di cui vicnsi a mirar la sepoltura? 

SECONDO CITTADINO 

Una fanciulla. 

Bondelmonte ( antioso ) 

Il suo lignaggio ? 

TERZO CITTADINO 

Ell’cra 

Degli Amedei. 

Bondelmonte 

( rimane colpito. Poi ripigliando tpirilo dice ; ) 
Di che morìa ? 
quattro CITTADINI INSIEME 
D’amore. 

( tilenzio unmrtale ) 
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Teoaldo 

Se' In alfin pago? Andìam. Che più t’arresti? 
Che vuoi tu far ? 

Bondelmonte 

Vederla. 

Tedaldo 

Incauto ! E farti 

Riconoscer da’ suoi ? 

PRIMO CITTADINO 

( agli altri ) 
Spuntar la fùnebre 
Comitiva io già veggo. 

SECONDO CITTADINO 

Oh la fanciulla ! 

Tutta di fior l’hanno coverta. 

TERZO CITTADINO 

Ell’cra 

Veracemente un fior. 

QUARTO CITTADINO 

Pietà comanda 
Ad ogni cor la vista sua. 

PRIMO CITTADINO 

Fuor ch’uno. 

SECONDO CITTADINO 

Ve’ come torva e minaccia spirante 
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Move la compa^ia de' suoi congiunti ! 

( il funerale allraveria la scena. Seguono la bara 
jimcdvi , L’berli , Ftfanli , Gangalandi, Mo- 
sca , Attenenti tutti armali. La piazza è piena 
di popolo, che s’apre per dar luogo alla pro- 
cessione. Tedaldo vorrebbe condur via Bondel- 
monte , il quale s’ostina a restare. Si ode 
suonare a morto ) 

TFBZO CITTADINO 

Giovanotta infelice ! 

QUARTO CITTADINO 

A lei di nozze 
Favellava pur dianzi ogni pensiero. 

FRiniO CITTADINO 

Di San Giovanni il tempio a’ Fiorentini 
Dimora estrema , e de’ suoi padri l’arca 
Fian di quella gentil perpetua stanza. 

SECONDO CITTADINO 

Non di nozze canzon ^ nc di garzone 
Innamorato ; ma lugubre un carme 
Intoneranno a lei da l’alta torre 
Del guardamorto le notturne strigi. 

TERZO CirrADINO 

Ben fu , ben fu crudel quel Bondelmonte 
Che a tal l’ebbe ridotta. 

QUARTO CITTADINO 

Un infedele , 

Un scellerato ei fu. 

PRIMO aiTADINO 

Ma non s’aspetti 

Gioia trovar , dov’ci l’avvisa. È giusto 
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Il del : nè lungamente ir soffre lieto 
Chi altrui lasciò nel pianto. 

SECONDO CITTADINO 

Alma per alma ! 

Fisso in mente mi sta che a Bondelmonte 
Non farà bianchi età provetta i crini. 

(Tedaldo rietee finalmente a condurre altrove Bon- 
delmonte. Il mortorio farà entrato nel duomo 
teguilo da parie del popolo. I cittadini, e U 
retlanle del popolo partono per diverse parti. 
La campana avrà cessato di suonare). 


SCENA TERZA. 


AMEDEI compare sulla porta del duomo, torbido, 
e volgendo qua e là gli occhi con ansietà. EBERTI, 
dopo qualche istante , esce pur dalla Chiesa. 


Uberti 

Che fai? Perchè su questa soglia?.... 

Amedei 


Chi? 


Uberti 


Io ’l vidi. 


Amedei 

Quel vii , queirinfame. 

Uberti 

Bondelmonte ? 

Amedei 

Spoglie mutò , ma noo mutò sembiante 
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L’abbominato. A rintracciarlo io corro. 

Uberti 

T’arresta deh!.... non è propizio il tempo. 
Abiedei 

Anzi qui.... sul ferètro deH’estinta.... 

Lascia ch’io.... 

Uberti 

No. Cedi , Amedei , rientra. 
Nuocer più che giovar puote a nostr’opra 
Quest’impronto furor. S’egli c in Fiorenza 
Ben tosto noi.... Per ora a me t’arrendi. 

{entrano nel tempio). 


SCENA QUARTA. 

Interno di un Castello. 

(Notte) 

BONDELMONTE, IOLE. 

Iole 

Dolce sposo , che hai ? Perchè si mesto 
Da Fiorenza ne riedi ? Alcun sinistro 
Incontro forse?.... Parla. 

Bondelmonte 

Io. ...non sqn mesto. 
Iole 

Turbato sei. Chiamo si scorge. 
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Bondeuhonte 


È vero; 


Iole 

IVè Io perchè saperne 
La tua Iole potrà? Penar mi fai. 

Qual pensici* ti funesta? A che si cupo ? 

Deh ! rispondi: non far ch’io più.... 

Bondelhonte ( con impazienza ) 
Favella , 

Su via. Che vuoi? Pronto ad udirti io sono. 

Iole 

— Lassa ! Nc meno a’ detti miei pon mente.— 
Ma che vedesti in la città ? 

Bonselmonte 

Che vidi ? 

Iole 

Qual voce I Oh quali sguardi ! . . . . 

Bondeluonte 

Io vidi, io vidi!... 

Ancor la veggo ! Ahi spaventosa vista ! 

Iole 

Qual mai , di’ , qual oggetto ? 

Bondelmonte 

Nulla , nulla. 

Iole 

Diletto prendi a far soffrir chi l’ama. 

Tremenda cosa al certo.... Che non traggi 
Me della fera angoscia in che m’hai posta ? 

De la cagion di tanto affanno esperta 
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Gilè non mi fai? Chi se non io , dii puote?... 

All S tu non m’ami come amar mi dèi. 

Bondelmonte 

lo non l’amo? Per te perdei la fama , 

E tu di’ ch’io non l’amo? Oh ciel ! Tu piangi. 

Gite diss’io? Deh perdona! Io t’amo , io t’amo. 
Più mi costi di pene , e vie più t’amo. 

Iole 

Pene? Da gli Amedei sofferto avresti 
Qualche oltraggio ? 11 mio cor non consentìa 
Che tu a Fiorenza in questo dì.... 

Bondelmonte 


Nessuno. 


Iole 

Bondelmonte I — Ahi me misera ! 


( breve eilenzio ) 

Bondelmonte 

Un vel denso 

Su la mia mente si stendea. Fu tolto. 

L’orror de la mia colpa oggi , sol oggi 
Comprendo io tutto. Irreparabil colpa ! 

Or io fuggendo te , Iole , e la patria , 
Peregrino oltre mar farò tragitto 
In cerca del Perdon , che l’Occidente 
Di sé vedovo lascia , e lunge tanto 
In Oriente collocò ’l suo trono ? 

Tre volte in quel cammin l’antico fianco 
Folco traea : tre volte genuflesso 
Su la tomba di Cristo orò mercede j 
E ottenuta credè. Toccava appena 
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Reduce il suol de’suoi delitti conscio , 

E sanguinosa , e più che pria tremenda 
A lui , che averla si tenea placata , 

Rlcomparìa l’ombra ultrice destando 
Il sopito rimorso : e l’infelice — 

Esule , imperdonato si morì. 

Iole 

Che ascoltai ? Per pietà ! cotest’ orrendo 
Mister mi spiega. 

Bondelmoni-e 
Fra non molto aperto 
'fi Ha , non dubitar. Lasciami.... Oh nulla 
Che rattristar ten debba. Anzi.... la madre 
Tua per certo n’è lieta. Ella.... ma un giorno 
Tu pur , tu pur , benché innocente sei.... 

Oh sì. La colpa è tutta mia.... — Che disse 
Quel cittadin? Che ’l mio gioir fia corto ? 

E non fallia. Già s’c conversa in pianto 
L’allegrezza: perduta é ornai la pace.... 

Iole 

Ah taci ! Il cor tu mi trafiggi. 

Bondeluokte 

In odio 

A tutti io son. Mi maledisser tutti. 

Duolmcn per te ! — Chi sei tu che immaturo 
Presagivi il mio fato? 0 Iole , allora 
Che fia di te ? ( breve tilenzio ) 

Che fia di te ^ s’io cado ? 

Ahi l’abbominio universal , che pesa 
Sui capo mio , sui capo a la piangente 
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Vedova mia riverserassi intero. 

Senza difesa tu , senza un che t’ami , 

Tu che una gente infellonita noma 
Cagion de Tonte sue.... Ma no. Di tutto 
La madre tua cagion primiera e sola ! i 

Iole 

Iole t’è sposa. Ah ben m’avTeggo! è questo , 
Questo il delitto onde rimorsi or senti : 

Quindi le smanie tue. D’avermi amata 
Per tempo assai ti penti. 

Bondelhonte 

Io mi pento? Io? 

Ah t’inganni. Tu sì pentita un giorno 
Forse... 

Iole 

Crudel ! De la tua sposa al core 
Quante darai ferite ? 

Bondelmonte 
Ebben di questo 

Non si favelli ornai. 

( iforzandosi di cacciar quel pensiero ) 
Più non sen’ parli , 

Iole; più non sen’ parli. — 0 tu di cure 
Provido sopitor , su le mie ciglia 
( La prima volta ch’io t’invoco c questa ) 

Ratto deh scendi ! — Il Ciel prega , ( « Iole ) 

Che insonni , 

O funestate da sogni tremendi 
Quinc’innanzi non sian tutte mie notti. 

Vieni. 
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Iole 

Il cor di mestizia amareggiato , 
D’orror compresa e di sospetto piena 
( Ed é la prima volta ) , o Bondelmonte , 
Al tuo letto m’awio. Simile a questa 
Deh non ritorni un’altra sera mai f 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 


Esterno d'uno Chiesa. 

AMEDEI, un MONACO. 

Amedei 

Verso quel tempio a che?.... 

Monaco 

Resta. — Lo sguardo 
Quinci ne’ sacri penetrali spingi. 

Del Redcntor , che crocifisso langue , 

Su l’ara a lui devota inalberato 
Vedi l’augusto simulacro? 

Amedei 
Il veggo. 

Monaco 

Odi. — Fuwi un gentil di Valdipesa , 

Che Giovanni Gualberto era nomato. 

Questi a Fiorenza un di con sua masnada 
Cavalcando venia , seco volvendo 
Pensicr di sangue pel fratello anciso 
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Che vendetta cliiedca. Qui , dirimpetto 
Alla chiesa , qui appunto ove or tu stai , 

Ne l’uccisor scontrossi. Esterrefatto 

Quei non vedea più scampo ; e de le braccia 

Fattosi croce in petto , al suo nemico , 

Che tremendo gioia , misericordia 
Chicdca prostrato per Colui che in croce 
Pendè trafitto , e mori perdonando. 

Vide l’atto pietoso , e intenerito , 

E in cor compunto , il micidial talento 
Depose il fero , e , dal destrier balzato , 

A quel caduto che attendea In morte , 

Chinò la destra assecurante. Al tempio 
Condottol poscia , a l’immolato Sire 
Ostia Toffri di perdonanza. — Il vedi 
Quel venerando simulacro ? Il vedi ? 

Ebben , dinanzi a lui , che ’l suo nemico 
Stringeasi al petto , l’indiata imago 
Piegò la testa , c salutò Gualberto. 

Amedei 

Padre , con ciò significar che vuoi ? 

Monaco 

E spicgartel degg’io ? Che giorno è questo ? 
Amedei 

Oggi di Pasqua è il dì. 

Monaco 

Cristian ! Perdona ! 

( enlra nella e/iieia ) 
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SCENA SECONDA. 


Amedei 

Quel che non fe’ di moribonda donna 
Il sacro ultimo prego , ed or coleste 
Sue parole il faran ? Colpito invero 
M’ebbe un istante. Ma piegar dall’alto 
Suo proposto quest’alma — oh! chi è da tanto? 
Che cale a me die più solenne un giorno 
Splenda ? Men reo perciò , men d’odio degno 
Sarà ’l nemico ? — 0 Salvator del mondo ! 

A che me pur dalla tua eflìgie guardi ? 

Ahi d’insolito orror compreso io stommi 
A l’ostel tuo davanti : e Tu al mio core 
Vai ragionando con tacite voci 
Per ch’io perdoni.... {breve pausa) 

No. Se dal sepolcro 
Ricomparisse a me chiedente paee 
Bella qual era il di ch’angiol di pace 
Uscì del mondo per virtù d’amore ; — 

O s’ella in ogni notte orrido spettro 
Funesto a’ sonni miei mi s’aflàcciassc 
Tutta del foco purgator ricinta ; 

E una lunga forai nenia traendo 
Il perdon di colui , quasi suo solo 
Refrigerio, implorasse 

( si arresta come inorridito. Altra breve pausa ) 

A la vendetta 
Immolar tutto? Anche rctcrna speme? 

Nò mai più dir potrò « Padre del Ciclo , 
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» Perdona a me com’io perdono altrui ; » 
Ma dir dovrò?.... 


SCENA TERZA. 


MOSCA, AMEDEI. 


Mosca 

Te appunto io cerco. 
Auedei 


Ebben , che rechi ? 

Mosca 

E qui colui. 
Auedei 


Mosca ! 


Davvero ? 


Come il sapesti? 

Mosca 
Io ’I seppi. 

Amedei ( abbracciandolo ) 


0 grato nunzio ! 

Mira di qual sanguinolente gioia.... 

Mosca 

Tempo a perder non v’é. Cui far si debbe. 
Consapevole io fci. Solenne è il giorno : 
Bondelmonte uscirà. Varcar gli è d’uopo , 
Com’ei viene d’Oltrarno , il vecchio ponte : 
Trascorrer quindi a le tue case innanzi. 
Intendi? 
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An£DEl 


Mosca 

Or in Fiorenza ha ferma 
La sua dimora. Ben vedi che a lungo 
Fallir non punte occasion. 

Amedei 
Sagace ! 

SCENA QUARTA. 

Casa Bondelmonte. 

bondelmonte;, iole. 

Bondelhoute 
In contado signori anticamente 
Furono i miei. Ma io cittadin nacqui. 

Men salutari a me riescon l’aure 
D’un castel solitario. 

Iole 

Abbandonata 

Volentieri ho la sua squallida stanza. 

Pur bramerei che a tuo soggiorno un’altra 
Fra le tosche cittadi avessi eletta , 

Anzi che già in Fiorenza — 

Bondelmonte 

É de l’esiglio 

Pena minor la morte. — 0 patria , o patria 
Mia , da tc lunge io fui troppo gran tempo. 


Digiiized by Google 



( 335 ) 

La prima volta che ’l natio paese 
Lasciai — da te Iole fuggia : ma vano 
Era ’! fuggir , che pertinace e cruda 
Tu m'inseguivi ovunque il pie movessi. 

Ed or — me stesso io fuggirei , potendo. 

Iole 

Bondelmontc ! A colei che t’ama è forza 
Pure il giorno imprecar , che conosciuto 
'r’ebbc dappria. Gagion , misera ! io sono , 
Che tu infelice menerai la vita. 

Bosdelmonte 

La vita mia che sotto negro cielo 
Scorrer de' tutta , un astro unico mira , 

E tu quel sei. L'influsso suo benigno 
Vivo dentro '1 mio cor qualche germoglio 
Tien di lontana speme : ond'io pur reggo 
Ai rimorsi , a l'infamia. Ah si ! Tu quando 
IVefla più fitta notte esterrefatto 
Mi desto con orribili sussulti , 

Tu pietosa le braccia a me distendi , 

E palpitante di spavento al seno 
Lunga pezza mi stringi ; e ricreduto 
Del mio funesto inganno , al sentimento 
Di me mi torni. Ah senza te che vegli 
Come tutelar angiolo al mio fianco , 

£ cui sola svelar con mcn rossore 
Posso il mio stato misero , che fora 
Di me ? Però ch’a me d’orror novello 
Nunzia scende ogni sera: ed ahi nel giorno 
Crudcl rimorso m’agita e consuma! 

23 
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Iole 

Non sempre , credi , dureran tue pene. 
Avran pur fine un dì. 

Bondelmonte 

L’avranno , spero; 

Oh si , l’avran ! 

Iole 

Fa cor , sposo ! 
Bondelmonte 


— 0 Fiorenza , 

Amor mio primo ! 0 cara età , quand’io 
Garzon d’ottima speme , e non invaso 
D’atre cure , di tue festive gioie 
Fui non piccola parte : allor che grata 
Un’ansia in cor mi destava il beato 
Avvenir che dinanzi a me splendea , 

£ pien di bella ambizi'on sacrava 
A le , diletta , e braccio e mente. Oh quanto 
Da quel mutato il figlio tuo rivedi! 

Il dolce sogno de l’età primiera 
Ecco svanito. Dai sublime loco 
In che posto m’avea la reverenza 
Di me medesmo , un dì fatai m’ha fatto 
Precipitar. D’abbiezion ne l’imo 
Caduto io son. 


Iole 

Vendetta degli estinti 
Non ti plachi tu mai ? Su la tua tomba , 
Infelice rivai , se me non sdegni , 
S|>argerò fiori e lagrime e preghiere: 
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Ma perdona a un pentito. 

BoNDELMOIfTE 

All non é dessa 

Che mi persegne. Si amorosa in vita , 

Or che sarà , che a l’Amor primo è in grembo ì 
Ella ancor m’ama , ed il perdon mi prega , 

£ le duol , che Giustizia la costringa 
A turbar la mia pace. — Uscir vogl’io. ■ 

Iole 

Solo cosi ? Deh no , t’arresta 

Bondelmomte 


Or io di scorta?.... 


Uopo 


Iole 

Aspetta almen Tedaldo. 

Ei compagnia.... 

Bondelmonte 
Di lui vo in traccia. 

Iole 


E vuoi 

Dunque?.... 

Bondelmonte 

Né piu da te scostarmi un passo 
Potrò, che di terror compresa?.... 

Iole 

Hai molti 


In Fiorenza nemici. 

Boxdeluonte 
E molti amici. 
Iole 

Vesti una maglia alinea. 
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Bondelmonte 

Che al petto io faccia 
Riparo vii d'una ferrata maglia? 

Sì codardo mi vuoi ? Di spada cinto 
lo vo. Nc basta? E che? Securo in oggi 
( S’anco tal qui non mi credessi ov’io 
Desioso tornai ) securo appieno 
Fammi la gran solennità del giorno. 

Qual fia uomo empio si , che ’l suo nemico 
Assalir osi in questo dì si sacro ? 

Oh che paventi? Oggi, cred’io , se cento 
Su me pendesser d’ussassin pugnali , 

Atte a ferir non ne sarian le punte. 

Poi — se fosse destino Addio. 

Iole 


L’usato amplesso? 

Bondelmonte 

Addio. 

Iole 
M’ami ? 
Bondelmonte 


Mi nieghi 
( abbracciandola ) 


Si , t’amo. 

Iole 

Ti rivedrò, dimmi, fra breve?... 


SCENA QUINTA. 


Iole 


« Addio M 
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Mi disse « addio » com’ei da me l'estrema 
Fesse partita. Oh del ! quai moti al suo 

Allontanarsi E ch’io non mai tranquilla? 

Buon Dio ! Tu sugli umani irati cori 
Infondi obblìo de le passate offese. 

Deh ! se nembo feral sovrasta al caro 
Capo , lo storna ; e non voler che a crudo 
•Destin soggiaccia in così acerba etade 
Uom che ha cento virtndi — e un sol delitto. 

SCENA SESTA. 

Parte di Firenze dove rì vede il Ponte vecchio : e tra 
esso e la chiesa di santo Stefano le case degli 
Amedei. In capo del ponte, sur un pilastro, s'in- 
nalza ranlica statua equesti^^ pel Dio Marte ; la 
qual si vede guasta dalla cadila che fece in Arno, 
quando Firenze venne distntrth da Totila Re dei 
Goti. 

Molti Cittadini uomini e donne , in abito di festa , at- 
traversano continuamente la scena , passando il ponte 
dall’una e dall’altra parte. 

DUE CITTADIM. 

( che pottono essere dei quattro che parlano nella 
Scena seconda dell' Alto quarto, passano il ponte 
venendo d’Oltrarno, e giunti presso alla statua 
incominciano il seguente dialogo , fcrnumdoti 
tratto tratto , e volgendosi indietro ) 

PRIMO CITTADINO 

Guai se dal loco suo mai si rimovè 
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Quella statua di Marte I 

SECONDO CITTADINO 

E che? 

PRIMO CITTADINO 

Non sai? 

Da rie vicende orribilmente scossa 
La città ne iia tosto< 

SECONDO CITTADINO 

n credi? 

PRIMO CITTADINO 

E come 

No? Fanciulli l’abbiam dai padri udito , 
Ed i padri dagli avi. In lei s’alberga 
11 nemico de l’uom , sdegnoso ancora 
Del miglior culto 4^i perduti onori. 
Egli , quandunque il^ suo marmoreo nido 
Commover sente , dolor rammenta 
11 dì ch’ei fu dal suo bel tempio espulso 
E la negra ira sua fa piover quindi 
Su la città > come signor fremente 
Contro terra infedcl. 

SECONDO CITTADINO 

RisibiI fola ! 

PRIMO UTTADINO 

Che di’ ? Cadea dai barbari distrutta 
Fiorenza , e lei — ne la total rovina 
Salva — lunga stagion deU’Arno il loto 
Ascosa tenne : e poi ch’a rifondarla 
Sovra ’l cener che d’ Attila rimase 
S’accinser prima i cittadin dispersi , 
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Di lei cercaro , e l’han riposta in seggio , 

Ghé senza lei vana tornava ogni opra. 

SECONDO CITTADINO 

Tanto adunque puoi tu , vetusta pietra? 

( qui Àmeàti ii fa ad una finalra dtlU tue cote ) 

DUE ALTRI CITTADINI. 

( eAe ancA’etti potiono essere dei quattro tuddetli , 
vengono dalla parte opposta ) 

TERZO CITTADINO 

(vuol esser don) 

Lieto il sol splende oltre l’usato. 

QUARTO CITTADINO 

In questo 

Di , che da morte il Salvator risorse , 

Tutto s’allegra di natura il volto. 

(passando il ponte s’incontrano in Bondelmonte , 
che tutto vestito di bianco viene iT Oltrarno , ed 
appare mestissimo camminando lentamente , e a 
capo chino. — Amedei, visto Bondelmonte, to- 
sto si ritira ) 

Bondelmonte 

( avendo intese le parole del quarto Cittadino , 
dice tra sè ) 

Ed io sol non son lieto ! 

( tutti i Cittadini che si trovano sulla scena , si 
fermano ad ouervarlo) 

TERZO aiTAOINO 

Oh mira qual* 
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È divenuto ! 

( additando Bondrìmonte al quarto Cùltuimo ) 


QUARTO CITTADINO 

I rimorsi ! 

TERZO CITTADINO 

Pur sento 

Ch’egli mi fa pietà. 

( entrano ). 


SCENA SETTIMA. 


RONDRLMONTE che si trova presso la Statua. Molli 
Cittadini. AMEDEI , UBERTI , FIFANTI , GANGA- 
LAMDl , MOSCA , escono dalle case degli Amedei 
co' pugnali, e con furia assalgono BONDELMONTE. 


Uberti 

(ferendo BondelmonU) 

Perfido ! Il Nume 

Di Fiorenza t’ha colto. 

( i cittadini astanti mandano un grido. Alcuni, 
fra’ quali i due che hanno parlato ultima- 
mente , ti disperdono fuggendo. Gli altri ri- 
mangono in molta distanza, c in diverte atti- 
tudini di pietà, di compiacenza , di sdegno ) 

Tifanti 

(ferendolo etto pure') 

Appiè del suo 

Simulacro io ti sveAo. 
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BOKDEuaoirrB 

( che aorò eaoafo la gpada , la mota « ferùet 
Gangalandi ) 

Infami ! Indietro.... 

Gahgalardi 

Ferito ei m’ha.... di lieve colpo. 

Mosca 


Fo lieve ? 


( ferendo Bondelmonle ) 

E questo 


(Bondelmonle cade e tegue a difenderti) 
Txrrri geidano 


( eccetto Jtnedei, cui non è rieteifo di ferir Bon~ 
delmonte ) 

Mori ! 

Amedei 

E ch’io?.... 

Bondelmontb 

Iole!.... 

Amedei 

( che finalmente giunge a ferirlo ) 

Spergiuro ! 

La mia sorella questo don t’invia. 

( I feritori ti teottano. Motca vuol allontare 
Amedei ) 

Bordelmokte 

( con voce tptranle ) 

Donna.. .del Giel... m’aiuta!... 

Amedei ( <» Motca ) 

Egli ancor vive ! 
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Del Cielo udisti ? egli invocò la Donna. 

L'alma salvar potria nel punto estremo. 

No. Da la suora mia « che al Cielo ei spinse , 
Sia in eterno diviso. 

( (i dinneola dal Mo$ea , « corre topra a 
Bondelmonle ) 

BoNDELMoirre 

( con voce $piranU ) 

Dio !.... 

Amedei ( ferendolo ) 

L'inferno 

Tinghiotta , alma villana. 

( Bondelmonle tpira. Amedei starà qualche istante 
sopra il cadavere in atto di feroce compiaeenia. 
Mosca finalmente lo trae seco. Tutti rientrano 
sselle case degli Amedei ) 

SCENA OTTAVA. 

n cadavere di BONDELMONTE appiè della statua. Ap- 
péna gli uccisori si sono ritirati , i Cittadini rimasti 
sulla scena l’accerchiano in modo che lo tolgono alla 
vista. TEDALDO ed alcuni GENTILUOMINI vengono 
frettolosi dalla parte opposta a quella ond' è venuto 

BONDELMONTE. 

Tedaldo ( di dentro ) 

Il grido mosse 

Di qua. Corriam.... 

(uecendo vede i Cittadùsi che aeeerchioMO il 
eadavere ) 
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Che guardano?... 

( Tedaldo ed i Gentiluomini ei spingono precipitosa- 
mente fra i Cittadini , i quali n dùcioìgono > « 
Tengono spani sulla scena ) 


E desso. 


I GEHTI1.DOUIMI 

Tedaldo 


Ahi 

Che miro! 


TUTTI cu ALTUl 

E desso! 

Tedaldo 

Nel suo sangue immerso.... 

Ahi sventura! — Amedei, l'opra tua infame...— 
Accorruomo accorruom ! — Fiera vendetta , 

S’altro oprar per l’estinto *non m'è dato.... 

ALCUNI fra’ GENTILUOHINI 

Accorruomo accorruom ! 

UN GENTILUOMO 

Giorno esecrando! 

(i! popolo accorre) 

Tedaldo 

Mirate Bondelmonte ! 

MOLTE VOCI DEL POPOLO 

Bondelmonte I 

Tedaldo 

( vicino at cadavere, « Gentiluomini che lo 
aceerehiano ) 

Amici , il morto a vendicar si pensi. 
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Vendetta ! 

Tedaldo 

Eterna guerra agli Amedei J 

1 GENTILUOMINI ED ALCUNE VOCI DEL POPOLO 

Eterna guerra ! 

UNA VOCE CHE ESCE DALLA FOLLA 

11 Podestà I 

( tilenzio univertaU ). 

SCEIVA ULTIMA. 


La folta s’apre sgombrando il passo al PODESTÀ’. Que- 
sti s’avanza a suono di tromba preceduto da' suoi sol- 
dati, ed egli a cavallo, armato di tutto punto, scg;uito 
da quantità di popolo armato. 

IL Podestà' ( «d alta voce ) 

Mi dite 

Dì queirucciso il nome. 

MOLTE VOCI 

Bondelmontc. 

IL Podestà’ 

L’omicida chi fu ? 

MOLTE VOCI 

Son gii Amedei. 

Tedaldo co’ gentiluomini 

Degli Amedei le case a terra ! 

. molte voci 

A terra ! 
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UNA VOCE 

Giusta degli Amedei fu la vendetta. 

UN’xLXaA VOCE 

Uoudelmontc oltraggiolli. 

Tedaldo co’ gentiluomini 

A terra ! A terra ! 

molte voci che escono da diverse parti 
IV uu lo vogliam ! Non lo vogliam ! 

( n fa rumor grande nel popolo ) 

IL Podestà’ 

(^alsa la mano. Silenzio untvertule) 
Divisa 

Ù la città. ?ion puote aver qui loco 
Per or giustizia alcuna. — Olà ! sia tolto 
A’ sguardi altrui quel sanguinoso corpo. 

Quinci disgombri ogn’uom. Fine ai tumulti. 
Del par gli offesi e gli oflensor sticn queti. 
Pace qui torni. — Ove turbar la pace 
Alcun qui mai , chiunque ei sia , s’attenti, 
Aperto ailor farò che non indarno 
Ebbi in Fiorenza potestà di sangue. 

( succede movimento nel popolo , cala il sipario ). 


N. B. A compiere il quadro de’ tempi scrisse 1' Ajilorc 
e lascio sussistere le ultime due scene di questa trage- 
dia. Ma prevedendo esso che resecuzione in teatro ne 
riuscirebbe diflicilc , e che mal eseguite nuocerebbero 
più clic giovare aireffello, variò la line del dramma 
nel modo che segue. 
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SCENA SETTIMA 


AMEDEI li divincola dal MOSCA c i* avventa 
a BONDELMONTE. 


Boudelhorte 

( con ooc« $ptranU ) 

Dio !.... 

Amedei {ferendolo) 

L’iaferoo 


T'inghiotta , alma villana. 


{ Bondelmonte tpira. Silenzio. Amedei n ferma 
qualche ùlante a guardare il cadavere con fe- 
roce compiacenza. Giunto nel mezzo della 
teena $i arresta pensieroso. I congiurati gli 
stanno dintorno a qualche distanza, in diverse 
attitudini di sospetto. Mfoscó mantiene u>i freddo 
contegno ) 

Ed or ? • — Ma segua 
Che vuol. Compiuta è l’opra , e « Cosa fatta 
» Capo ha. » 

( a quest’ultima parola lutti fremono , salvo ifoica ) 
( rivolgendosi ai compagni ) 

, Dopo l’offesa a le difese 
Pensar si debbe , amici. 

{ad Ubera) 
liberti ! capo 
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Te de la nostra , e ghibellina parte 
Sempre avrem noi. 

( additando il cadavere ) 

Siam vendicati intanto. 

{entra nelle eue cote ugtàto da tutti gli altri). 
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